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ON roccaGoiié £el ce4 

lebrarfi la fetta del Beai 
to A N D R E A fiamo ftati » 
sforzati da fuoi deubtì man- 
dar fuori qualche ragguaglio 
delle fué fante attieni . Però 
non eflendo ancora ridott'à 
fine la vita, che diffufgmente 
fi ftà fcriuendo j è flato bifo 
” A\z gno 
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comporre quello Brieuè 
Compendio Nelquale non 
è maràuiglia fe vi fono molti 
orrori , mentre 4ielIo_ fpatio 
di foli quindeci giorni , è . 
fiato eqiripofto , aggiuftato, 
ftampato , ne per. la fretta fi 
■ha potuto fiuederlo , fperia- 
tno tióndlmeno fupplire al, 
tatto con là Vita , dìe quanto 
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COMPENDIO 

, Della Vita 

DEL BEATO ANDREA 

A V E L L I N O 

CHEWCO REGOLARE. 



ìdafeìtay eduaatione ^ ò*fidezzk di virtò 
ne primi anni * 

C A P. 

Acque il glorioio P.D. AndrM 
Anellino in Caftronouo di Ba- 
filicata Prouincia del Regno di 
Napoli in que’ tempi appunto 
ne quali il Beato Gaetano Tie- 
ne Fondatore della Religione 
de Chenci Regolati hiiomp di 
Spirito Apoftolico 9 e Santo c6 
ihaggior femore li di/pppeua -alla Riforma del / 
riero nclfanno cioè i /io. Suo Padre fi chiamò 
Gioiiani AucJlino^e fba Madre Margherita A pel 
la^ambidue radici, c piante di^non mediocre bé. 

. ' “ -sài- 





, Compendio tkìlaVitA^ 

f tì ficomc vn tal frutto da loro prodotta ci dìmói 
ftra coltili deftioò Iddio per cooperatore indifef 
fo e pcrfcttillìmo imitaror' dc’santi defideri di 
Caeiano, per gemma pretio(à,fortc colcnna>e-y 
^ JlcHa nTplendcnre della fua Kelig»onc:e ben può 
/ dirli, che in findalla culla li dimoftralTe vero fi- 
gliuolo di quello Santo Padre, già che anche in 
quella tertera,fcnza,che altri^ci lo ricordalfe , da 
fé HelTo fi faceiia più volte il fegno della Croce , 
predicendoin qucll'o modo quella Religione,?* 
nella quale doueua militare > e fpargere il san- 
guc-. ^ 

Crefeendo con gli anni nella diuotionc 1? refe 
Y àgli altri non fòloimirabiIe,ma ammirabile,che 
con maraui glie olTeruanano in vn fanciullo 1^,* 
frequenti vifite delle Chie(è,il recitare affettuo- 
famcnie il Rofario ddja fantiflìma Vergine , & i 
altre cofe di molta diuotiofie. AmmacHrato da^ ' 
* fua Madre negli Arricoli della noftra Fede , inu 
’ qiièlli con graniti, di Maellro prócuraua d’iftrui 
’ re gli altr’ faciulli faci coetanehis’applicò poi al | 
I • Riidio delle lèttere non tralafcìando però cì’auan 
* ‘ Zarfi nelle virtù ( cofa infolita à figliuoli di quell 
'età ) e procurò, créfcelfe in lui infieme con le Ict 
tcre humanc lo foirito , e fcruorc nel fcruitio di 
•pio.- • 



. IDel Beato Andrea AueltinOf 9 

•i ■ 

V alprofamente cuBòdifce il ieforo 

, della V ir gimtà. " ' 

» ' 

C A P. I 

N e dì ciò fu picciol fegno il fiiffgir valofofa 
& heroicamente le infidio,, epe’! Demonio 
gli tendeiia per allacciarlo ne vitij > & in cjuelli 

jTi3ggiormente,ne’qua1i fuoleffer più lupric^ ^ 

quella tenera età» perloche elfendo egli di Ib^iw 
fimo arpettoj operò il nemico^cke s’inuaghme^ 
di lui vna catt'ua donna, Ta quale prima procuro 
di vincer ’O co’prefentijma clfehcfo quelli dal fall 
to Giouane rigettati, per hauergli fbfpettijla mal 
“liagia ftrinfe l’affalto facendogli intendere , che 
dalla beltà dc’fuoi occhi era rimafta 'prefa > alc^ 
rifolutamente rispofe con petto di Santo: quelli 
occhi, quando piacclfe à Dio > mi caucrei con le 
proprie mani più iofto,’che commettere ral raaN 
uagità,e coli valorolàmentcfcherni 1 inimico* ^ i 
Vn'alrra volta con sai?t’afìuiia,e chi ift lana pru 
déza fi liberò da più forte tenratione j quando al- 
l'improuifo da vnajmpudica donna foprapreio > 
oue ritirato ftaua cfaminando la coscienza , la- 
fciò burlatoli Demonio inuentor dd male, non 
che la dònna finimento di lui in qiiefia gimaicil- ^ 

fe, chel aspettalTe. mentre fi sbripua d alcii-^ 
•ifuo! affari, e folto quello pretèftolafaatu li. 

Hi ' “■ 
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Compendo della VitOi^ 



tcro con prcftczza fe nc pafsò in vn’altra ftanzi, 
e quiui fi racchiufe; giacque sii la nud^ terra ia 
notte sempre lagrimando,nè satiandofi rédcr gra 
tic al Signore,cne da sì forte tematione liberato 
l’haueua , e lo pregaua-non permeitelTe giamai , 
fofTe fpogliato del tesoro della purità ^ la quale-# 
pensaua consagrare alla Maefìà sua> nclcho 
^ per iftabilii Ti pensò pigliare il primo C rdìne 
sacro, che feco ha anneJOTo il volto della C?0ftità, 
il qual tofto gli fù conferito dal fuo Vefcouor 
Diocesano non fenza confolatione deiranimi 
filai po’chc volle ne relìnlTe memoria nella 
Chiesa della sua Patria, regiftrando in pietrai! 
-giorno che detto Ordine nceuuto ha ùeaiappror 
uò anche Iddio queft attione, perche in procefla 
di tépo rouinando dettaChiefa.refìò folo in pie-, 
di quel pezzetto di muro, nel quaic era la sopra-» 
Getta memoria di mano propria del Beato : . 
forfè c» me vna disfida fatta infin daì- 
l’hora al Demonio, che non l'ha- 
ueua potuto efpugnarc, ne 
■ turbiìgl' il teforo d^ Ila 
’cafiità • 
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OelÈimi$AiHdre4JtiellhÈ$l %t 



à famiutU i prìncipi della mHr0 
' fedeli fupera vna gran perfietet 
tione orditagli dal 
moniù • 



C A P. IIB 

I 

G Oma grato à Dio con TOrdin» stero 
terno nella confiderationc deU’obligo, c‘ht 
«tua di procurar l’honor di quel Si gnor'c , al cui , 
feruigio s era dedicato > & icfleme discorrendo 
tra le medefrmo quanta ignoranza foffo in que' 
icmpi de principi e mifterl della noftra Fede* 
tìon folo ne’fàncmili, ma anche nelle perfone mt 
ture , fi diliberò impiegar l’opera <ùa ncU 
rammaeftrarcqucfii tali > acciò con quello san- 
to eferdtio gli ritraelTc dal male , e gli ccci« 
talTe alla virtù, c per ciò meglio ibre,e co pro- 
fitto di mólti elclTe per ifcuoìa di quefta fama 
Dottrina vna Terra chiamata Roccanoua, peref* 
pili Commoda airaltre T erre oanuicinc,che 
pur n’haueuano bifogno » c forse ancora per fine 
tion prctefo da lui , mi ben fi ordinato da Dio , 
che’l tutto con eterna fapienza dispone » aedò il 
nomt del luogo fìgnificaflc, che Andrea haueua 
da edere dabiìc*e forte rocca della sanla Fede » i 
•U! mifteri,e principi bai^ena impreso à dichiarai^ ' 
t.Q ì glignoranci • 

Coite 



t . 
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>12 Compendio deità Vita 

Congregato dunque in luogo opportuno la 
mattina per tempo buon numero di perfone,his ^ 
per Io fpaiio d’vn bora iAruendole ncMa Dottri- 
na Chriftiana, le facea poi ascoltar la Melfajdo^ . 
po e'I dcfinare recitar le LetMjc della gloriosa-t 
Vcrgine,Ne’ giorni feftiui ci aggiiingeua vn ore 
ue,ma affettuofo ragionamento, & vn'viile ew 
tatfone,ammaeftrando parocolarm.ente ^clli » 
che per l’età eraito atti,nel modo di confcuariiyci 
di riceuere degnamente la Comunione» procei- 
fìorìàl mente à due à due in habito bianco 
modeftia,e grauità giuano à-vifitarc alcuna Chic 
sa delle Terre vicine,catando per la ftrada diu»f 
te canzonettèiguidati dal feruo di Dio, c ricemi-- 
tf,oue giungeiiano co allegrezza,© diuotione, co. 
me santi pellegrini. ^ ^ t 

Intanto il Demonio inimico dell opere buoj 
ne pensò- d’opporfi à tanto frutto con iscredica- 
re preffo gli huomini chi con tanta fedeltà feruf^ 
tia DioiOnde eflèndo fiata violata vna giouang^. 
prefè quefto per occafìonedi giungere al fùo ^ 
ftgno,e talmente seppe suggerire à 
la mala donna, ch’il malfattore folTe il B. che de 
terminarono ammazzarlo 5 il rutto soppomu 
Andrea pàtienteméte inuigorito dairesempio 
Chrifto>iI quale eflendo immaculato Agnello^ 
contentò effere (limato peccatare» non tardo la ' 
dio à prender la difesa del suo fèruo, perche ic^ 
uertoil delinquete, il noflroB.no fblo reflònel-. 
abuona opinione^e fama,ma^mmiran tutti fi ecU 

fica* 
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DelBiitcf Andreh duellino, i ^ ^ 

lioarono de]}’inuitt3 ^ & humile patienza^che dt« ■ 
moftrarohaueua. 

• » ' i 

f a viaggio daUa fua Patria à Napoli ^ 
e mfjhec^e gli occorrono ^ 
tarriuo • 

. ‘ A 

C A P. I I I I. 

< • - 

'J Auencio Iddio deftinàto qucfto fuo fèi’uo 
Tljper imprese alciffimeà benefìcio dell ani- 
e non volle,che se ne ftelTe come afeofo nella 
a Patn'ajla oiv-1 c con l’occafione de trauagl i,che ' 

' erano vltimamente occorfi , gl’ ispirò à tra- 
rirfi à Napoli, acciò attendendo a gli ftudi) po 
maggiormente abilitarfi nellopcrare con_j 
ggior frutto la salute dell’anime.Ma no pche 
Italie Iuogo,fì mutò il Demonio dal fuo prò-' 
fito,perche fuggerì ad vna mala femina , che 
mprouiso abbraccialTe il santo foretti ere, che 
»ena giunto airalloggiamento s'accomodaiia 
anza, dalla quale .difendendoli ad esempio 
santo Patriarca Giuseppe col foggi r,!afci^la 
za à f ischio d’elìer rubata, come seguì. Prefe 
familiarità col noftro Padre Don Pietro Fo- 
rni di santa memoria, il quale airboracra . 
>ofto di san Paolqjj con lui fi| configliaua-^ 
o ammirando la profonda dottrrinà fua « . 

0 fuo buon esempio cominciarono in An- 

1 pensieri di non andare più appreffo 'alle 

. • ' gran. 



t . 
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t4 * 'Compendio della Viti 

|[randezze del mondo , nel che maggiormente 
fi con firmò» quando per la mancanza del Fofea» 
reno elelfe per fuo confeffpre il Beato Giouanni 
Marinonto Venetiano della ft:i(fa Religione de? 
Cherici Regolari , Religiofo di tantà fantitàc 
perfettione,che per eccellenza era detto il santo 
di Dio» hor fiotto qUefto maefìro cominciò An- 
preapri naad efiercitarfineil oratione contant;» 
afiiduità,chc kiiatone qucl breue terflpò del fion 
no da lui giudicato neceffario,‘,uitto il rimanente 
Ipendeua in lei, per la qua! fc progreffi' maraUi>* 
gliofi nella cognitionc di Dio c della vanità del 
mondo, la onde nel cOrfio della fua vita raccordi 
doiène, non fenza abbondanti lagrime iblea di* 
re» quello fù il prim’anno della mia vera conuer- 
fione,che fù nel ^7. della fiua vira , del che làlciò 
regifitrato quelle parole perappunto»dal id.fino 
al..27,anni della mia età ingannato dal Demonio 
con l’efempio de miei eguali afipiraua al racqui- 
eto delle ricchezze, e dignità temporalijma il Si- 
gnore haiiiuo compalCone della mia ignoranza, 
per mezzo d’vn suo gran senio mi fè conoficerc 
il mio grand’errore, e neirifitclTo tempo laficiai 
affetto il de fiderio, e l amore di tutte le cose di^l 
mondo» 




ì)el Beato Andrea AuiÙmo. ij 
/ mpiegato algouernn di vtj Monajlero , 

pati/ce petjèeutiom rene rieeue 
ferite. . 

■ - C A P. V. • 

V . , 

Osi à grill pafS facendo lun^ progrdfn An 
Vjdrea daua occafione al fuo Beato Ccnfcffo 
re dj confolarn noii pocodd frutto , che dalla di 
lui feconda rem raccoglieua * e proaiettcrfi per 
1 auucnire auantaggiofa raccolta . Era ali’hora^ 
m-NapoIi vn monafterodi Monache. che hauci 
DI fogno dJ Confeffore àttd'a prouedere al man»* 
camenm-deilo ijjìrito, c dell olTeruanza , nel 
^ j j \ delche querelandofi vn éior 

no defiderofo d’tiuto> § di coofigliò Monfig.Re 
bibt aU hort Vicario Generale di Napoli col 
Eeaco Giouanni incontanente confblandolo gli 
|)iopofe il noftro Beato Andrea ftimato da lui at; 
nuimo per tarefèrcitio ; fu per tanto impiegato 
inquedogouerno, nei quale fi portò con tanta 
exattez^a«& cfemplarità, cbefè ne videro in brc 
Xie marauigliol! fruttidi perfertione. Al princi- 
piocomincio ad allettare quelle ferue di Dio nel 
jo minto fomminifirandd loro mi^ggirr commo 
dita per loculto diumo,eper gli dioini vffìci, che 
pereto ampi to la Chtcfà» il che ancora feruì per 
ferr^deltra mente lòtto quello prèteffo al coni ' 
iuoaghi aperti , da quali deriuanano molti diforcil ^ 



t$ Concernilo detta Vits 

€ e d fece con unto affetto» & amore» ch'egli 
tsedefimo tllofpefroferuma à portar della cal- 
cete delle pietre su le fpalle, Per isbarbicare lei . 
prattiche deTecclari egli comperaua le cefe ne> 
ceifarie al vitto per le Monacne ; con cfortationi 
leruenti attendeua à tutto fuo potere in far loro 
conofcerrobligoJorp, & inefcarle» etiralle nel- 
ramore» e nello Uudio della perfettione religio-. 
fa:.perfuadeqa la frequenza de* Sacramenti » ei 
mai&cnamente di qiièllp della penitenza , Pafii- 
duità deirorattone» la diligenza nel purijBcare la 
cofetenza» la vigilanza per fuperare le temadoni, 
il ritiramento per eflere di e£fatJ»come di nome 
cranoMonache. t 

Di quelle ddigeiìM hauendo inuidia il cornuti 
nemico inOdiò per mezzo d’vn* maluasio'ad 
vna di quelle lue pecorelierma che non fecj il vi 
gilancé Pallore per difenderia.^oa perdonò à fa» 
tica»ne temè ingiùrie» e minaccie» che acciò defi 
iieiledal guardarla con tanta diligenza» gli furo^ 
no più volte fatte; alche multo Panlmauano li c6- 
tìnui, & efficaci confort: » che’l fuu Maeflro gli 
dtua ) finalmente lenza riguardo della propria 
vita /benthos accorgeffeefTergli da queltalo 
apertamente miuhinato contri » Vn giorno ftanr 
do in fua cala» aùuedendofi» che veniuano alcu- 
ni armiti per ammazzirlo»conforme gli era fta 
to più volte minacciato » efio fi fè loro incontro» 
& effendo dimandato da quegli » che di vifla non 
Ip ccmp(ceuaQo^491^clbfie Audrw 




'Ètl Beato Andrea Aftdlinòl / 17 " 

lendodairvnt parte (nc(jrrer in quel vitio ^ eh# 
tanto abborriut dilla bugia» dairaltra ricroH 
uandofì in obl'igo di difender la propria vita^ 
iodnche altrimenti piaceflc à Dio > difie » addi* 
tando della Tua camera > poco fa è paffa^^ 
to perdi là: doue inuiandofi i malfattori, heb^ 
be agio di fuggir quel peritolo. Vn’ahravol» 

. mandò quell empio per eiègutr il fuo tri fto pen<^ 
fiero, e quegli, che fiì mandato vedendo, che 
Andrea entraua nella Chiefa di Santo Arpino,lo 
fegul per aifaicarlo neU’»’f:ir , che faceife j oììub 
oaeruando, che C'.>n grand)(&ma diuotiono 
a^eVa pollo ad oràre^ritorr.ò tutto confiilb à chi 
l'haueua mandato , e dìif^ bberimeine , cho 
non gli daua Tanimo d’offendere queirhuo-^ 
ino, che nel far oracione gli era paruto voTi / 
Angelo. . ' 

Ma daU’vna parte non ceflando >1 zelo del iér« 
nodi Dio, dall’altra non mit'fgind.>fi il furor 
di queirempio, mandò di nuouo altri, chcr 
iffaltandolo d feri grauenii:Qte,in fK:ciat no 
uccauia cefsò il buon Sacerdote dal fùo vtiicfòr 
na fiibico guarito ritornò alle lolite diligenze^ 
n giorno poi nel quale la mattina hauea iflan>« * 
emente chiedo à Diodi patir qualche cofa.^ 
er amor fuo, di nuóuo Taflaìtafono duo 
uomini armati , e gli diedero in faccia duo 
Tite, rvna dellequaii, per cingerli tutta' U 
ccU, e per hauergli tagliti vna vena pria*: 
pale fu mólto brutta » e pericolofai pure ritdaj 

■ ■ ■ . ■ -, V’ 
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' Compendio detta Vita 



lofi ncl 5 Aicafa de*noflri Padri di Sin Paolo heb 2 
be qivut n\ cura, e tanto aiuto di Dio, che non 
ifolo *ù guirlta 4 p>i»§a» nu tolta anche la cicatri- 
ce , Ned» tinta ’ingiuna riccuuta fi querelò egli 
anzi ihandando Tubilo il Vipere di Napoli i 
Tuoi in’udtfi à,pfegarIo piò volte, che voleffe ma 
rifeiUre il delinquente, egli,bcnch’il Cipeffe,n6 
>oHe farlo, facendo più tolto: danza, che la Giu 
‘ ftìtia fi quJtrofTe , e non procedefTe p ùv ItrejMa 
’iìg;ji Uiciò impunito tal lùcceffo la G uftitia diui 
p 5; pò; he quegli ; c’haueua fatto ferire il buon 
C(’nf-flrvjre,fùitì;feramente ammazzato, e mori 
Tenz’hauer tempo di poter confeffarfi. 



^eeue tbabito della Religione,^ e ff ^rci^ 
ta nello fpinto^ 

\ ;. y. / ; A i 



— * c-':a p.‘ . V y /’.- 

S t ferui !ò Spìrito S imo p?r confermare il fud 
<eruo nello Itibili mentore propofito fatto di 
“lUontanarii dalle cofe del mondo di vn fatto, gli 
"occorfe mentre imprefc à difendere nei foro cc-, 
^lefiàllicola caufa d*vn fuo amico, perche htué*» 
’^do ciò fatto con fòucrehio ardore, frà le molto 
cagioni vcrCfC fods mefcolò , non so come , vn^ 
jeggiera bug'>; ma ritirato à cafa, & poftofi la.-f 
’ fera fecondo il lìio coltume à leggere la Scriitu- 
ca fiera, per dmina difpofitione fi abbattè in cpiel 
?? pvplc dtfiU S-ptenza ^ piìm^Ox mrnfi- 
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^t)el :Beit&Andrea Auelliml if 

far, tccidit animam , e (>ibitp facendo rif!ei!ion<^ 
«Ila bugia detta, conunciò à penftre ,che ccil^ 
quella bug a hauea ofT.fo l 'anima Tua ; e Ai taio 
- il dolore, che non prendendo Tonno tutta la notte 
pafsò in lagrfme,e fo(piri;e la mattina per tempo 
andò à ritrouare il fuoconfeflbre, alqu^le feouer 
fe la Tua colpa , la pianfe amaramente , fé n'sccu 
sò , e fèrifolutione per Scurezza di non haucrci 
più ad incorrere di lafciare à fitto quell ’efercitio, 
come fece; lodò il buon Confelfore qudta ddi<^ 
bcratione edificato del fuo penitente. 

-, in tanto Andrea vtggendo quanto dìfficilmen 
te fi puffi nel fecolo piamente vmere,d.‘ oflferpan 
do quanta carità, e difciplina fi ritrouaua ir. quei 
Padri di S. Paolo , oue fu curato delie fuec fernet 
' fi nfolfe di far la fua vita ,• deue haueua sfuggita 
la morte . fhiefe con ogni iftanrai-& humiltà 
Thabico della Religione, e Tottenne la Vigilia-» 
dairAfTuntien^della Beata Vergine l’anno del 
Signore lyyd deil’eta fua Ne! Nouitiato,che 
fece Avito la cura di queiriltello Madtr<^ , cho 
haueua haùuto al fecolo, dico del Beato Giouan- 
ni , attefe coti fbrnmo Audio à fpogliarfi affatto 
' dcirhuomo vecchio , &àpiirgarfi di quel poco v 
di mondo, che gli era rimafto, eferciTatidofi prin 
cipalmente nella virtù dell’humiltà, fondameti- 
to,e bafè di tutte l’altre, nella quale faceua à'ga- ' 
ra à chi potdfe più auuilirfi, ractonciandofi an- 
che con le proprie mani le fearpe , col Padro 
Don Paolo Arezzo fuo connouitio, che fù poi 
trinale huomo di famifiì ma vita , il che viti- 

B ' z ma: 
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Compendio ieUa VitaJi * , 

f * 

Ijumente noftrp Signore hà voluto ceililicaro 
co’m»racoIi , che conci nu amente per le fue imer 
óefiioni opera à bene io di coloro, che rìcorro- 
«u al (uo patrocinio. Fù fecondo il coitume deir 
Religioni prouato lo ipintod* Andrea in efcrci- 
ìi j badi, c faticofì ; in particolare gli fd dato pen- 
fiero di leruiFcad vn pouero vecchio inferiDOi 
chelpcr la maluagità del male era quafi in con- 
tinua frcncfìa: Al quale, mentre taceua i più vili 
feruigi, non gli mancaua molte|volte d'elercitar 
conThumiltà la patìcnra; perche freneticando 
Tiiifèrmo gli daua in tanto pugni , e ichiadì fen- 
zà che’ i buon . nouicio fi iagnafiè, ò defi-, 
ì flelTe punto dal feruirlo , ilche feguitò 

à far per ifp'atio di venti mefi, anche • 
dopoli profefiione. Fù applic*^ 
to fubito aire&rcftio di 
Confefforc , nel quale 
fidimoftròinfadce * 
bile, f Zelante . ' ^ 

• cornea 

sbanderà à fuo luo« 
go dicen» 

i. : do* 
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La •oMta deHucghi Janti di Roma^ 
dst il Jrutto che nerae* 

' coglie. 



CAP. VII; 



'Ri i diuotf , e pi) defiderì» che paiTauano per . 
la mente deirìnferuoratc^ruodi Dio,fù ql- 
divifitarei luoghi santi di Roma come pere*' 
no, caminando à piedi fcalzi , Si medicando 
el poco vitto, che neceRario gli folle,* delcho 
rone humile » & aRettuofa iSanza al 3. Gio- 
nni gli fò concelTà licenza. lui conobbe iiPadre 
3D Bernardino Scotti primogenito nello rpiri- 
della Religione, all’hora Cardinale di Antu 
b efa, & il Padre Don Geremia di Salò huo*- 
Ini ami; fiche,e per l’efempio deYratelli vini, « 
r la memoria rimala impreRa in qualfiuoglia . 
ntonc di Roma d*mnumerabili fanti in quella 
irtirizzatie sepolti, lène ritornò ricco, così di 
j dcfiderijcomc anche d*opere fante, che gìor-j 
ilmcntc ad efempù^i quelli s’ingegna ua por- 
in efecutiontS diu^uto comra le (teflò piR ri J 
do maccrandofi con nuouc maniere, & inuen- 
Doi di penitenze, inufgorito, & affinato da«a 
jcllo, haueuavedutocon gli occhi prcprii,e 
Dtito raccontale; e tanto auuampaua la luce, 
leda per tatto fcfntillaua della bontà del no- 
- . * J * ttro " 
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sesto, che fé aoquì’flo alla Religione dVn fog^ci 
to di (ingoiar homi; queìti fu il Padre Don Git 
corno Melano mollo per lefempio d’Andreàj 
à riceuer l’habitOjil quale elTendo vilTuto' pochi' 
c»cfldopò ringrdfo andò i godere il premio 
delle fuc fatiche in Cielo , aflicuratoné quafi da ' 
vna vifita , c’hebbe della Sant illìnp a Vergine, 
che fi dfgnò fiUoriiloi mentrè'ltauà in compa» 
gnia del Beato Andrei, appreso vna vittoria, che 
aiutato dal medefiroo Andrea riportò dal Demo 
DIO, il quale inuidiando il fauor riceuUto delia 
prefenza della Madre di Dio , più fortemente 
* , che mai , cercò di trauagliarlo con ga-j 
gliardifiinic tentarìoni , alle qtiali 
fempre fu prefente Andrea fa« 
ccndogli animo, e dandogli ^ .. 

aiuto con Toratione» ‘ 

“e concili-; 

caci ■* ' 

' cfortationi^ ’ • • ^ 
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'focato Maefiro di Nouitij , ottìmafn^nt^^ 

ammaejlra^ \ 

> ‘ 

* X 

CAP. Vili. 

V « 

"'*Era Andrea ccjì ben'cfcn rato irétrefùN^^ 
uìtio nella rr ort ficatione. delle proprie paf-' 
ioni, c nell’acquifio delle pnncjpalj virtù, ^ ha-j 
lei con rama factlit i prcfolofpirito della Keli-!' 
’.onc, che Ai Rimato da Superiori atto benprc- ' 
ito \ guidar 3ltr» per quella ftradaVch ‘ tanto fpe' 
ditamente hauea corto, Q lartr’anni dunque do * 
pòringrcflbfù creato Madiro dìN niiiij in_5^ 
queirùteffa cafa di S?.n Paolo,il qual vlù:io efef' 
citò per ilpatio di diece anni continui con incrc-^ 
dibil diligenza, & rlfemplarità, fapendoegli be« 
niÙimo, e diceniolo fpdTo i fuoi Noùltiji cheli. 
Nomiate in Rei g’oneirr porta il tutto» perche 
in vero, fi come da l ftme, benché picciolo proce 
de tutta la virtù delfa pianta , tosi da quel poco'* 
tempo del N 'Hiinsto procede de tutt’d bene, che 
nel rimanente della vit> ù vn Rehgiofo; perque 
ito non mancàua à dtlrgcnza veruna pèr eccitare; 
ifuojNi uiiijconle paiole,e più con gliefempij" 
à perfetiit n di vit5. Le virtù, nelle quali princi-r* 
palnienteglj efcmtaua, t.rano I hurriilià, ei’ora- 
lioncj per la prima voUua ehe i Nouitij neirha-, 
' biio, nelle parob ,e ne i pcrts ménti della vita mo' 
ilriàviu rimana humiUa>chc d^c loro 
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Iielcuòre)perla feconda» che acquiftalferò fa^ 
iniliaritìlid^ intririichezza con Dio, e fi facilìttf- 
feroneirafprezzftjC, ne' rigori della Religione » « 

' fi rendeffero forti centra le tentazioni , e perciò 
inftgnaua à farla con particolare fludio, eineto- 
ao, ifcefigeua da lóro di per dì minuto cèto del 
profitto, che in quelU ficcuano,efolea dire, che 
è cofa,c*hà deirimpofiibìle,ch’vn Rcligiofo pof 
fa far granprofitto nella Religione, e fe nonsà. 
far bene orationc mentale, per effer quelli cibo 
deiranima,&à ragione raccomandaua con tan- 
to afl<itTo à graltri quello fsntocfercitioipoiche 
in fe lleflfo ne efperimentaua d frutto: meritando 
hiuer vilìbilmcntc pm volte l'ifliflcnra de gli Ari 
gioii mentre oraua.La perfetta vbbidienza conie 
virtù, che principalmente fi richiede nel Religio 
fo,fù a quello santo Maeftrò fommamete à cuo^ 
Ire, c eon fingclare lludio procuraua d’imprimer 
la ne’fuoìNouitij» con le circollanze,che deferii 
toc SanBefnardo,particol3rracnte d’elTfir cieca , 
& allegra: p^rch d.dla prima conditionediceua 
vien probi biro il difcorrer,ft la cofa comandata 
Ca buona,òcattiua, opportuna» ò importuna, prc 
figcndofi il bu^'n Rel’giofo il fuo fuperiore , co- 
me luocotenenft Qi Dio, & effcguendo il tutto.co 
me gli foflft dallo iu Ifc Dio comandato; con Tal 
legrtzzj poi ch’eri la fecódi códltione, viene cf^ 
clufal’accid’aie cógiub’looperail Religiofo le 
fue attieni dcfid'Tofo di d»»* giallo à ql Signore* 
alqiiak* hifijgraàdobligo i panicolarmente' 
- d;ba. 
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hauerlo chiamato alla Religione . Gli ammae j 
raua nella condnua^eftirpatione de yiiij, e nel- 
icici^iRo delle virtù, nella mortificatione de’ lo- 
:> medefimi in tutte le cofe , in vna perfetta pò* 

.erta nel veftire, nella cella , c nel trattarle cole 
ti.cafa, & in Ibmma in procurar femprc di con- 
eruarlejrobbe, &in vcleme manco «che fufle 
>p(&bile,e di quelle le peggiori volenrar^amen- 
:è elegelfero . Dimoilraua loro con parole , e 
con elémpi à ftigir certe cerimonie eRerne, ér ^ 
feguitar vna fònra femplicità, & vna lincenu* • 
cantà 9 conforme al detto di San Giouaonù 
C Néna ligémut verbo^nequ» Am? 44, //d optte . 
vtntate ) ma quinto voleua foiTcro fearfi in^ 
quelle ^ altrctanto era efaro in p^curare , che 
ìmpVralTcro le cerimonie della Chieft , c che at- 
tendclTero al culro , e decoro Ecclefiaftico, co* 
ine primo intemq della ncRra Rdigìone^. Il 
nio afiètroera più ver fo quei Nouitij, che appa-- 
liuano diligenti, e ftudiofi , che verfo i pigri, « 
rimeffi I foleùa dir loro , che la Religione è vn* 

Hofpitale d’anime , non di corpi > volendo dar' 
ad intendere , che non cercalTcro tanto il ri Ho** . , 
ro del corpo, quanto la medicina dtlf anima ì 
era nemico d’ogni minima nIalfatione,& voleua» ' 
che ilfno Nouitfos’alleuaffecon afprezzadi vi-* - 
ta » & hnmilrà » fi feru’up molrodel documento ' 
di San Vincenzo Ferrerò, che i giouàni non fac- 
ciano troppa allinenza di pane « ma ben dello • • - 

cofe delicarc, e così benché nel giorno di digiu* / , . ^ 

' ap negaiftaltro'ciboaancl^.^ quUii)Che per l’ctì 

m » — -I* 
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" **011 erano obligati à digiunare , concedeua !orci 

I Però vna maggior, portione di pane, che non.^ 

"aucuano gli altri, non mancàdo così dimollrarfi 
^’ell’occafione tenera . e compalliontuol madre» 
t Perche ih tal modo remperaua 1 rigore,che non — 

\ VoJeua fi perdeffe vna dràmma di confidenza»^, 

. la qual diceiia efier nel Nniuio il fondamento 
i ' degni bene > pcrc ò diffimulaua molte volte i 

. dìfgufti, c haiieua da loro , e gli efortaua à mani- 

; fcfiargli qualunque p( nfiero , benché folTc corw ' 

tra la fiia propria perfona , che nc vedrebbero 
effetti di buon Padre, fi cerne auennej che fiì 
\ tal volta alcun NouitiocjaI tentatore iftigato à 

. vo/er offenderlo grauemente, c fcoprendolo il 

f fauioMaeftro Ticnfolamcnre non s’adirò , ma ' 

; talmente co'h'la fua nianfuctudine s’adoperò, 

< che fece rauuedcrfi il giouane delia tentatione^ 
in tal maniera guadagnandolo .fi valfe in quello 
carico mirabilmente di quel dono , c'haueua da 
i ' Dio di cónfolar marauigliolàmente ì tentati , fi 

; come vno caduto quafi in vltima difperationt-» 

afferma j che ricòiTfndo per vit'mo rimedio à 
f . quello padre, egli lo fece confeffare, e'far ièco al- 

quanto d’cratiom ,c fi fenrì futiro l bc ro» e mol- 
ti affermano, che non filo m difcoprirgliele, e 
■ confenrlecon Iiii.ma foloinmetttre il piè nella 
fuacelIa,anzTnvllo'omoiierfiper3ndarlohri- 
trouare femi’iianfi alle^cr ti da qualfiuoglia gra- 
ne tehtarionc} perciò hauvua darò commifiìo- 
t jae ai fiioi Nou’nj , che fenza riguardo veruno 

delle file occupationi io oualfifgfie bora anche 

1 
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<ÌÌnottc,(jhe dal nemico fo^ero^ molcftati con«»y 
^ua!chc vitiofaTuggeftionc corre(fero à manif». 
dargliele , e pigliarne i (Uoi cofifìgli^e ibleua di-* 
re,cne’l Demonio fugge, quando n vede fcouer-» 
to> per Io che non perdonailaà qualunque Ilio 
proprio incommodo j & perche era occupariP 
fimo ne negot^ > è nelkConifeifione'de' feco- 
lari, acciò per qiiefio nó pii mancalfe tempo di 
Vfar carità a faoi[r4ouiti),s alzauadue bore pr»tria 
del Matutino > per isbrigarfìda móki Tuoi afifari»: 
c da molte Tue orationi,c mortificationi^ortico- 
lari per jfpenderc quel, che rejftaiia del giorno 
in aiuto,e fqdisfatpone de i Nouitij ; con quefta 
prudenza alkuò molti, che in progreifo di tem • 
po fono riufeiti nella Rclig one huemìni di mol * 
ta eminenza, c perche il frutto della fua iftitutio- V. 
re folle più vniuerfale , fciìflrc vnTrattato d’I ì 
ftruttioncalla vita Ipiritiialc, la qual egli faceua • 
pratticar à Nouitij,e Vè poi per mole' altri fperi-. 
meacatavtile>eprofict€Uoleairai« , 
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Del modo tenuto nelgouerno eletto f^oie yft 
PropoflodiSan Paolo di 
Napoli é 

> 

> CAP* NO N Oé 

' i . ' 

M Aue odo Andrea efcrcitatoTvffiao diMae- 
ftro de’ Nouinj con molta ^ua lode, e prò- 
nao de/j’arimc à lui coromeffe , fi confermò ap- 
prt flTo; Padri Topi mone concepura , che folle 
dotato di temperato zelo, e di rcligiofa pruden- 
- za; e perciò tò fatto Propollo di San Paolo di 
Napoli, nel qual carico hebbe occafione d’efer- 
. citar la modellia . & humiltà d hnomo prillato p 
& infieme l’autoritè ,,c Izelo d’huomopublico, 
« fc Maeflro di Nouitij folsmente regolaua la 
iua perlbna in modo , che.folse loro fpecchio di • 
rchgiofa ofseruanza ; bora , thè fi ritrcuaua fu- 
pcnorcà tutti, procurò ad ogni fuo potere por- 
tarli talmcnte,che dal mirar la fua perlbna , po- 
chiaramente Icorgere, quel che do 

^ Era il primo in tutte lolTeruanze; c ficome ' 
yerfolafua pcrfonaerarigidilfimo : così era-» 
tigofofo in far, che da ciafcuno.non fi,'trafgre- 
' tielle cofe minime follèruanza del- 

It regole, Icruendofi in ciò dd detto dell' Eccle- 

« 
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fiaftico Quifpimit modtca paulitttn deeidtt , 

^ Del culto Diuino, e delle funtioni Ecclefia- 
Aiche era zeiantìifìmo. Accafc2?4ua cumc-^ 
buoni operarli quelli , che diligentemente saf* 
faticauano nel feruir la Chiefa con edificat one 

3 gl infingardi chiaraaua dmoratori 

de 1 fudori altrui. 

. > oue particqiarmcntc rifplendc 

jl culto Diuino ) procorauà pnncibaJmcnte , 
che VI fi ftcffe con grandiffima modeftia, e'di- 

a’ fpeiTo lattual prefenza-i» 

del Noftro Saluatore nel Sancilfimo Sagramèn** 
to_, e I aflSftenza de gli Angeli . h|olto gli di«* 
fpiaceua , fe, mentre fi fiaua n Chhro, hauelTc 
veduto in alcuno qualche poco di fcomponi^ 

cfterna , per la quale 
poteflTe dubitar dell interna : & cglicra folito. 
quando non fi ntrouaua nel Choro con gli altri, ’ 

. recitarlo priuato il diuino vfiìcio, ò proSrato in 
terra , o in piedi col capo fcopcito : Godeua • 
che fi cantafse con voce alta, efonora,e ne Noi 
uiuj, che dimandaunno entrar in Religione, 
yna delle conditioni, che à lui gradiuano,e par- 
ticolarmcnte chiedeua, era , che hauellero buo^ ' 
m vqccpcr lodifiderio, chaueua d indiirre à 
diuotionc, c con la diuotipne allettar maggiora* 
mente le petfpnc, che conuengono à’ diurni, Vf- * 
«CI Attendeua ^ per fe medefimo i riueder . 
*^^*,*L Ghielà e della Sagreilia» 

«Cloche fi i^teneffero netti, atteftandó fefr 

SUifi;' 
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■qbifito ctìito, e diligente feruigio dèlie Chiefc 
clferc flato il principale intento, & il primo 
fpirito della Religione . Era tanto amico del fi- 
kntio , che quafi mai fi vide in conuerfàtione 
con gli altri , ne anche ne tempi conceffi per 
. follttiam^ nto dell animo , anzi quello tempo e- 
fortauagli altri à Tpender più frutuiofamente* 
Teplicando qin Me parole: iu muUilr^qino non det-- 
foggiungeoa , il tempo non !do-; 
«erfi perdere, tlTendo la piu pretioia cofa,c'hab* 
ira i huomà': - c (è ì miferi dannati haueffero vn 
poco di qn*"l tempo, eh à noi pare ci 3uanzi,per 
poter far pcnit<^nza de’loro peccat',Io ftimereb- 
più d’ogn'altra cofa del mondo : e quando 
^«’abbaiteua in alcuno, chejotiofaraehte andaua 
per caf^ fobito lo riprendeua,’ e Tefortaua ad 
^attender ad alcuna cofa vtilc.c profitteuole per 
t anima fua, e feruigio della Religione.. Eflfa- 
.‘geraua frequentemente l’vtrlc ^ che fi raccoglie 
*dairofsèruar’il filéntro da San Bernardo cnia- 
'fnato guardiano ,.écuftode della 'Religione» 
& aH’incontro il danoo, che apporta il trafgre- 
‘ dirlo,, con tigorofo cafiigd pftìgando i trafgref 
< fqnV — 

Ricordaua con publici fermohi à Padri , & à 
,-HR.telli nel Choro,cheI Refettoi^oTofscrtìanze del 
* ' la Religione, auuifando quei mancatnénT! *• che 
' filla giornata bccqrreiiano» Oltre di dò,aImcno 
due volte la fettirhana raglonaua in'publico , del 
^ profitto l^itaale, della tòortifi^fionc delle paf. 
•J fio»i 
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tonìjdeiramord; Do» efimili materie coiu» 
■mólto fpìritOjC zelo: Proponcua l’cfrmpio de* 
Sant» , e de’ noftn prnn) Padri, particolurmcn- 
te del Beato Ga^ tan<>,e dtl Beato G;ouahnii E 
ibggiugneiia non efs"r quelli nati Santi , ma che 
'COI Diurno aiuto, e c<^n I opere buone erano di- 
uenuti tàlf: fi feruiua dei détto del Saluatoré 

- Rr^nt* ni Ceti < M « n ' panth-i , OT VioU r t. ra* 
fimt tllud : - Altre volte diceua poco gjouar Ia_i‘ 
d.'uotidne de Santi lènza procurar d’imitarglì- 
allegando la dottrina di Sant’ Agoftino, /w èr 
tar% ptgtaf g quio4 CtUb’rure d'.lttia* ; e CÌl> 

-dicendo s’infuocaua nel volto , c molte fiate an- 
che mandaua fuora tenere làgrime per gli oc, 

■= chi : così promoueiia la diuotione negli vditori, 
i quali fi compungcuano »n‘maniera‘, che erano 
pronti à qualfiuogiia cofa , benché maiagcuole ^ 
I parendo loro,' che non egli, ma Iddio hauefse ra 
-gionato per la fila bocca. 

Non permetteua in modo alcuno , che nè an- 
che in vna minima parola fi difguftafse IVn eòa 
l’altro, tanto era zelante della fraterna carità: 
Tion era facile à credere à chi gli hauefse ripéir- 
tato qualche mancamento del fratellói inapri* 

- jna voleua perfeficfso ‘cerfificarfenè; nel che 
•era tanto più marauighofd, quanto di fua natu- 
ra tra fuocoìb, è sciame : Nella correttione pri- 

‘ ma , che la facefse, procuraui col: mezzo dell’o- 
impetrar d^ Signgre , fhs’i ^dito » 

. il 
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il gxjàidoueiefier corretto j conofeefie I ettòt 
fco,e fc Vtdeua, che per all hora non era per ca- 
uarne frutto, diffimulaua diferwdodcon-ee- 
-erloà tempo più opportuno: Si fenuuain it- 
mllioccafionidi grandilJìma manfuetudine , e 
l>,aceuolczz» . & afJèrmaua in quefto mooo «f 
iier guadagnato motti al Signore : E fu vol- 
ta . che efsendo rimafto alcuno rammarica- 
to per la riccuuta corrcttipnc $ il buon Pa- 
ftore andò à trottarlo, c prodratofegli auanti 
,«on. le ginocchia per terra, lo pregaua à darfi 
-pace, e confolarit i tanto gli piaceua veder vn 
keligiofo nel fcruigio del Signore ctmfolMoS 
dal che caiiaua doppio frutto, che huminauaft^ 
fteffoiS: il fratello conofceiia.cbc per vtile deU - 

anima fua mortificato IhaueUe,* ; * >• i • 

Si come era follecito in ptouedere a fud- 
òìti de’ bifognì corporali del mangiò, e del 
veftirc fecondo la pouertà religiofai cosi ab- 
.borriua fommameme le fuperfluità , e clehr 
carezze : Stana perciò molto auuertito, che 
5n cofa alcuna , benché minima , 
mancalfe da quello , che conuicne allo ita* 
to poucro , & humilc del Rcliciofo , ri^r- 
dando j! folennc vdto fetto . nella profeiUo- 
tt :i e che J a pouertà non era difdiccnte,ma-^ 
d'ornamento, clume: non altrimente,che^ 

. ▼n gran pcrfonaggiofofle.il comparire ncco,oc 

wntto, 
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Nel reggimento interiore deffanime de*f«ol 
fuciliti , da m^ti cafi occorfi s’è canato , che ha-* . 
ueflfe parti colar ailìften /a dello Spinto i(ànto,e lu-* 
me fopranaturalc per penetrar lo ftato,& i pèn<* 

fieri di ciarcheduno . , ‘ . 

> ' 

CoHuerie vn peccatore: perlochi è maltrai- , 
tato dal Demonio/m 

C A P. X. 

* r 

F V in quefto tempo , mentre era Propollo in 
S» Paolo richiefto dal Sfg.EJran'cefco Moligna-* 
no , che venilTe per confeftarlo à Pomigliano 
d’Arco, luogo non molto difeofto da Napoli»©- 
Baronaggio del detto Signore iv’accorfe il feruo 
di Dio con preftezza, perche era negotiodi ca- 
rità, e ftriiigio dell’anime , per le qiiììli non ricii-* 
lana fatiga veruna:confefsò adunque il gentirhua> ' 
mo, e tutta lafua famiglia non tralalciandonè' 
meno l’vltimo,© l’infimo/eruo della cafa:& auan- ' 
standoli tempo, nè potendo llar’otipfo il fuoco 
della carità,che tcncua nel ilio petto racchiulb, li ' 
diede àconfelfar gli altri della terra; e ciò con 
tanto ardore, À affetto della Ihlute loro fpirituale, 
che concorreuano à lui per confeffarfl come ad 
huomoApollolico mandato loro dal cielo à be- ' 
nefìcio , & aiuto deiranime.; perche non pure 
minierò loro il Sagramento della Penitenza, ma 
c^cacemente gli efortò à mutar vita , à fuggiri'^ 

C pec;^ 
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• fregati 9 e. roccafioni d>/fi : grinanimò^ alla p3-' 
tienza , & à patir volentieri le cofe contrarie per 
amc>r di Chrifto : ricordò loro la gloria del Para- 
d^o promelTa a’ buoni»e le pene dell inferno mi- 
nacciate a’ rei con tanto frutto, & vtile vniuerfalé, ‘ 
che alcuni concepirono fperaza,chc forfè all’efor- ' 
' tationi d hiiomo tanto fanto fi farebbe conuerti- 
to'vn tale,il quale anni, & anni hauea palTatobon 
odio crudclifiimo,& oftinata inimicitiaje con cui 
•'haiieano perfo l'opera, e 1 tempo quanti Religio- 
fi,e fecolari affaticaci fi erano in procurar U pace, 
mentre rifolutifiìmò fi vedeua di non quietarli 
già mai,fe prima non haueffe tagliato à pezzi,noa 
cÌk vccifo l inimico . Nc sj to&o comunicarono* 
il jòr penfiero ad Andrea » che fèegli iftanza', lo 
cònduceffero a lui > e trà quello mentre giitatcLa 
ferra fi diede all'oratione pregando Iddio per la 
cónuerfione di quel peccatore : e furono sì effica- 
ci le lue preghiere , che fe bene quel tale alle pri- 
me richiefte fi demolirò difficile, non dico ad clè- . 
qpire, ma anco à fentir quel che’ dimandauanoi e . 
qùando cominciò oer andariii , lo fe più per bur* 
larfi del fante Confelforcj e miniftro di Chrifto » 
che có arfimo di mutarli, e muouerfi alle fue per- , 
fuafioni;ad ogni modogiunto,doueftaua An- 
drea, che fubito teneraméie rabbracciò,c ftrinfe, 
.al caldo delle fue infocate' ragioni dileguato il 
•giaccio deirodio rifoluto in lagrime fi pacificò 
cql fuo nemico, e fi riconciliò con Dio : perche 
allolieffo punto depofe rinimicitia,andò à ritro- 
, il nemico è k pace ^ e fi confefsò de* ' 
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<11 oi peccati ; cofa, che cagionò in tutti fìuporei 
tanto grande, che non fi fatiaiiano di baciarli dn i ' ' 
le mani,chi le veilb chi ancora i piedi , rendendo ' 
grati e al Signore, che coi mez^o di qucfìo Santo | 

Cche co&ì lo chiàrnauano) era liberata quellaTer- * 

ra da i difiurbi ne’ quali con i fuoi odij tanto tem- 
po rhaup tenuto trauagliata quel talc.Fiì per tarj^ 
to qiicA'attione grata à Dio,à gli Angioli, & à gii 
Imominij ma odiofa al Demonio, il quale rabbio- 
fo di vecferfi fpogliatodi qLiell’aninia,che tanti 
anni, come preda ficura hauea tenuto allacciata» 

(V (labili vendicarfenc la notte feguenre, nella qua-» ' 
le appena, dopo le farighe del giorno poftoà ri- 
pofarfi il fefiio di Dio tentò il Demonio di folfo- ' ' i 

cario vna,e due volte; ma fidifcfe Andrea-i ■ ' 
conalzaifi dal letto,e porfi in oratione,neIla qua- ^ 
le confiimò tuttala notte . Ne fiì quella la prima 
vittoria, che riporrò dal Demonio, il quale non_» 
tralafciaua d’infeflarlo Tempre , che per opera di 
lui s’impediiia qualche male,ò fi conuertiua qual- 
che peccatore , , 

•-I ' ' » 4* 

£ deHinato Vicario nella Caja di Milano 

figliata ad ifìanza di S* Carlo. | 

Arciuefeouo di detta 
Città. / 

CAP, XI» < , ' 

. • ' * t 

N EliJ7o.à richieda di S.Càrlo Borromeo (a v 

nd: Capitolo Generale vna nuou^ < 

ì 
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Cafà fiella Città di Milano» e frà gli altri dcftina- 
ti al feruigio fù li B* Andrea mandatoui con ca- 
rico di Vicario . Fù accetti Ili mo il buon vecchio 
‘ al Santo Arciuefcouo, che affettionato alla virtù 
, dd feruo di Dio, di continuo con lui fi configlia- 
ua n^’ più ardui negotii,e feco con particolar 
confofijtione fpiritualraente difcorreua p^r di- 
fiderio d*approfittarfi maggiormente t dal che 
hebbe occafione di predire non foló i miracoli , 
ina la (bienne Canonizzatione di S.Carlo,aiTerti- 
uamente'pt'edcttinelntodojche per appunto è 
fuccelfo.il frutto , che (e in quella Città , fi può ' 
più facilmente bomprendere dall’ efempio di per- 
fettione, che nella perfona fiiadimoftraua,e dal- 
la 'moltitudine grande de penitenti, che à lui 
. concorreuano > che fpiegarlo con la penna^ « 
Kon fi può dire quanto operafìfc p;r lo difiderio 
grande della conuerfionc de’ peccatori, e perche 
tutti diuentaffero Santi : le parole , che perciò 
gli vfciuano più dal cuore>che dalla bocca,e li ri- 
cordi falutiferi erano faette infocate , che pene* 
trauano i petti ♦ perfuadeuano le volontà , rende- 
iiano ^li nuomini foggetti. à Dio, & oflTeruanti 
dèlia fila fanta Legge. Non era Andrea auldo 
d’acquifti temporali , mia fopra niiodo s'affatiga- 
uaperlpconauiftodeiranime redente col 

J [ue pretiofo ael Figliuòl di Dio , tanto vero di- 
preggiatòr de’ beni terreni (il che c proprio de! - 
la fua Religione , ) che ne fè ftupire il Beato Car- 
dinale, il quale ammirando proruróein quefte 
■ pili'olo : Veramente que^ Padri fono Santi « 

Tt 
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Il cafo fiì , che hauendoli egli aflègnato;venti- 
cinque feudi il mefe per limofina, co’ quali 
s’andaronoi Padri sii quel principio proueden* 
do delle cofe ncceffarie : ma quando poi furono 
ad vn fofficiente termine proueduti , (éguitando 
il fanto Cardinale à mandai* la éonllieta nmofinai^ 
il B. Andrea con humiltà rendendo lé debbit^ 
grati e del fauor fattoli, volle , che il meflb la ; rif 
portaflfe al fanto Cardinale , acciò che la dillri*^ 
buiife ad altri potieri , mentre per all’hora i Pa- 
dri non n haueano b:fogno . * 

Ne minor’edificatione diede quefto medefìmo 
anno , quando efftndo eftrema careftia , per vft- 
, re maggior pietà verlb de’ poueri , mancò il vit-« 
to a’ fratelli di cafa, per accrefeer le limofìne ^ 
quelli* 

: ' . . «r 

' 1 

Fatto Propoffo è mandato a fondar *' ' 

la Caja di Piacen- 
za* 

■ ■ ■ ' 

CAP. XII. , 

4 

L ’Anno feguente del i y 7 ». fu eletto Pro- 
poftoi e mandato da’ Padri del Capitolo 
Generale à fondarla Ca(à di S.Vincenzo di Pia- 
cen2a,nó folo per lo molto, che fi poteuano pro^ 
mettere dallo fpjrltoi^ esèmpio d'Andrea,ma di 

C I . piJÌ . 
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più per far cofa grata al noftro Cardinale D#Pacj» 

|o d’Arczzo all horaVefeouo di quella Città,e ca- 
iiÙìmodcl Beato. B quantunque dilJu'acelTe à San 
Càno la partita di quello grand’huomo , per tale 
dalui conoiciiitof^acconfentì perdargufto al- 
l’orezzo : perche cnendo ambidue qiieltì Cardi- 
ijiali SantijC dello lle/ib fpirito non cercJluanp le ' 
ttiedefimi,ma il feruigio di Dio,e'I frutto dell ani* 
tnc. Giunto m Piacenza Andrea per eftguir l’vb • 
bidienza impellali li alligerì nollro Signore Id- 
dio il ptfo dcJla Prelatura con vna confolatione 
grande, che hebbe nel veder con gli occhi fuoi 
«jtieilojche gli era Hato riferfto'dclla follecrtiidine 
jaallorale delle fatighe, nelle quali continuamen- 
liìcre s’impicgaua à beneficio delle fue pccorellcsc 
della vita e^éplare che menauà il Sato VefeoUo 
' Paolo d Arezzo da lui teneramete amato: il qiwle 
fi rédeiia in ogni occafione zelStiffimo dcH’honor 
,di DiojvigiJantilfimo fopra della fua gregge, rigo- 
tofo della giull!tia,pio, e caritatiuo veBo i poiie- 
jri, e bifognofi , animoib neirimprefe diificili , & 
«pcrator di cofe maraUigiiofe i dedico in parti- 
colare al fanto efercitio dell’oracione , fiePa quale ' 
dopo recitato il Matutino nel Ghoro nella Cate- 
drale , e dette lalcì-e horc Canoniche , ficena pii- 
blicamente conedificatione ftraord haria di tut- 
ti due hore dbraiione mentale ncli.i Cappclla_3 ' 
d.eì fantifiimo Sagramento, nella quale era da«# 
Dio benedetto con abbondanza di gratie > c di 
molti doni fauorito . E perche vno cK’ fini prio- 
ci ìtali , che molfe il l^mo Vefeoub à voler la no* 

■ tìra" * 
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fìra Religione in Piacenza > fùTeffer aiutato da 
fuoi fratelli nel porre in prarticail facro Conci- 
« lio di Trento, e riforinar’il Clero,& il popolo pèf 
airhora affai lontani dalla Chriftiana perfettione, 
il Beato Andrea fi diede di buon cuore ad impié- 

• garfi con ogni fuo potere à sì lodeUole inmfefa f 
& in breuilfimo tempo con incredibii profitto ^ 
quella fama riforma talmente tirò à fe i cuofi-^ 
tutti, che allettati da’ fuoi fanti cofiiimi, da’ foai^ 

• c diuoti ragionamenti, pofero nelle lue mani 

lor cofeienze, che beato fi riputauà chi poteu^' 
efler da lui confeffato : dal che feguì inve^dj^^ 
^profitto di quella fanta riforma * K per c^nfer* 

, matione, m'ha parfo bene por quiiil le ftelfe p'aV 

• iòle che dà vn teftimonio graue, e degnodi '^fede 
•regiftrafe ritrouo nel ProcelTo formato iirqiielff 
Città < Dice dunque così . Ma di quanto fantali 
vita folfejfolo può immaginarfi chi confideraL?^j 
che Venuto quattro anni iti circa dopò laptiblict- 
lione dei Concilio in Piacenza, condotto, ò chia- 
mato dal Cardinal d’Arèzxo per riformàr’il Cle- 
to già diifoluro , era il capo di quella imprefa 
da lui ogni Deputato dipendeua come da oraco- 

/lo : & in breiiilumo tempo cori incredibii quiete,. 
& vbbidiéza riformò ogni cofa con credito in- 
foliro , & vniuerfalc , benché folfe fconofdiuco’^ 
€ foreftiero • Riformi anche il B. in quefta Cit- 
tà con incredibiredificationè j’abufo de’ Inìfi ,e 
poffipene’vellimcnti , & ih particolare neHcj» 

• donne ; fi che fi vede^no poi gir quelle per la.^ 
Città con grandiffima compofitione,^e modelli^ 

- (V C fenz» 
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lènta veruno disdiceuole ornamento. 

Sopragiungendoli in qìiefto méntre vn*àcerbìf 
,limo domr di dentici diede occafionc di feoprir* 
quanto profonda radice haiieflfe pofto in lui la-P 
virtù della patienza , & il difidcrio^di patir : per- 
ché non dimoftrando mai fegno alcuno di diftur- 
bo , con volto allegro diceua ciò elTer poco ri- 
Ipetto a’fuoi peccati,& à quello , che mediante^ 
la diutna gratia,era pronto di patire per la gloria 
di Dio , eTalute deiranime ; allaquale videfi per 
efpen’enza haùer’Iddio propofto il comodo del- 
;la falute del fuo feruo’perche fe bene i Padri era- 
no in penfierp > -che doueffe partire , credendot 
che dalla fottigliezza dciraria procedere il Tuo 
male j ad ogni modo preualfero 1 orationi de Tuoi 
nenitenti i e nello fteuo tempó> eh" s’^fpettaua-» 
lordine della partenza, venne fauuifojche enntì- 
,i)uairenel gouerno della fiia Prepofitura: Laonde 
bebbe occafìone di continuar[ad impiegarli à be- 
nefìcio dclfanime , togliendo dalle fauci del de- 
monio> c dal profondo dell infcrnoi poueri pec*» 
calori I dilcttandofì principalmente di rubbarli 
quei,che per la difToluta^e carnai vita erano quali 
, preda ficura deirinferno : perciò hauendo fonda- 
to il Vcfcouo D. Paolo d’ Arezzo vn luogo di dó- 
pc penitentijie prime dodici, che v’entrarono, fu- 
rono tutte figliuole ft>irituali del B. Andrea, trà Id 
quali (òpra Falere s'auanzò vna , che di naciono I 
era Veronefe : perche auefta guidata dal feruor 
dello fpiritodel Beato, ai maniera fi diede alla pe 
niteiua» che veiUcadirozgipannicammauaco* 

^ piedi 



DelBcatq Andrea AueUino. 41 

piedi fcal2Ì,giaceualopra d’vn pagliariccio» paf* 
fana le nord in oratipne;mandaiia fiumi abbon- 
danti di' lagrime dù gli occhi. Al gouerno^e mo- 
deratione di quello Monaftero àttdb con molta 
diligenra, ne II mancò occafione d epporli àli- 
, cemiofi giouani,& altre makiagge perfonc niHii- 
Hre del demonio . R/trouandon in detto Mona- 
’ fterovn?,à cui cóbattutadal demonio difoiaccua 
quella vju di penitenza > fil talmente ic^corfa 
' dalla prudenza, & dà gli opportuni ricordi del B. 
Padrc,che confermata nel bene fi ridulfe à buo- 
no (lato di peffettione. E crebbe tanto la fama di 
quel moIco,che operaua il feruo di Dio » che per 
' difidcrio dclTerdà lui guidate nella via della per- 
fettione,non ottante , che il luogo folTe fondato 
per le donne penitenti , c che erano Hate di mala 
vita, vi volfero entrar moire vedoiie di vira inqo- , 
cerne, rrà le quali fu la Lampugnana perfona nobi 
* le, e di gran parentado, dotata di bilrà,e ricchez- 
ze , la quale dopò la, morte del marito accefa dal 
feruord’Andrea ,e da* Tuoi infocati ragionamen- 
ti s’infiammò talmente ndl’amor di Dio, che non 
’ ottante la coiitradittione gagfiarda de parenti, ri- 
nuntiatoil mondo, fi ritirò nel fopranomato Mo* 
^nattero , e con coftumi mutato il nume , volle , fi 
chiamatte Paola . ^ 

E perche peti maggior premio, c più glonofa 
corona di ferui fuoi,malfime di quelli, che li fono 
piu carijcofturoa lddio,che nell operc buone, che ^ 
a gloria di S D. M. inceirantementc opei ano,nc 
riceuano la retributione in quetta vita di calunie»,e 

mwl«- 
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'Tnaledicenrejqiiefto appunto occorlc ad Andrei^’ 
perche alcuni peruerfi huomini interpretando in 
finiftn parte ractioni fante di lui non potcuano 
to!e«-are il gran creditOjC hauea nella Cirtà,e fin_3 
col Duca Octauio Farnefe procurarono alcuni 
dimetterlo in difgraria j con dire, che era vn’hi- 
pocrita , e fìnto Religiofo,e che in cèlla fua ftaua 
d'altra maniera di quello, che fuora dimòftraua-«: 

& altre menzogne inuentate dal Maeftro di 
quelle , per deuiar’il frutto che' focena il feruo dì 
Dio in quella Città . •• \ > 

Quefte,e fimili cofe fecero qualche imprcitior** 
ne lidia mente di qud Principe } laonde con ani- 
mo di chiarirfcne , fifpettando anche de’ moc- 
-moMtori , che nelle Corti fpeflfo Ibgliono elfere^ 
l’andò vn giorno d i mprouifo a ritrouar in cella y 
doue ofTeruando la gran poueftà , in che egli fta- 
ua , non haiiendo altrove ne, vn •faccene' di paglia 
per dormire , vn .tauolirto con pochi libri , vno • 
fcabello , e qualche ìmaginetta di catta per ora- 
re: e di più vedendo con quanta iftodeftia, & 
humiltà egli trattaiik re ftò - talmente chiarito del 
contrario J che non potendofi più contener^ 
quel Principe ^i àperfe il fun cuore , & il fine # 
c hj j.hauea mono a venirlo a ritrouàr nella fua-j r 
Cambra i e con molta humiltà li thiefe perdo* 
no del fuo ardire I e della credulità , benché 
poca , c hauea dato à quéi maligni , dandoli prò** 
roeffa per rauuenire d aiutarlo in. tutto quello, 
che li folfe flato dibifogno : co^ì. piacque al Si- ' 
gnore , che protettor di quelli , die Jn lui fpera^ 

no. 




V 



Ùet'^eató AnJyeàAueltìni* 4 } 

nò , chiàmir fi Vuole 5 che tutte le frodi del de- 
monio vfateda^uoi miniftri per diftrugger la-j» 
fama d’Andrea , ridondalfero in maggior accre- 
•fcimcnto di quella , ninna forza hauendo già mai 
cattiuo Gonfiglio cpntra di Dio, o de’ dipi ferùi - 
Karrò tutto quello fatto il Duca* Ottàuio all^ ^ 
Duchelfa moglie del Principe Aleffandròluo fi- 
gliuolo: fi cniamauaquefta Maria del Reggio 
fangueLiifirano, mà affai più nobile per meriti 
di fante virtù : quefta Principelfa accefa di difi- • 
derio di vcdcr’il fantHiiomo lo mandò a chiama- 
re nella Città di Parma , ou’éffa- dimoraua , c_a‘ 
con grandiùima riperenza lo riceuè , & infiemC 
con fili palfai orlo molte volte diuerfi difeorfi di 
-celefiCmeditationi, delle quali fitibonda fi <^* 

‘ mofiraua quella Tanta donna ; è furono le pat*<^, 

I d’Andréa quali tante acute làette , che trafilerò 
mirabilmente il Tuo petto neJl’amor diuino,e nel- 
Taffetto di dìuotione verfodi’luii Madella ftì- 
ma , che così ella, come i fuoi figli , e mcceffori 
haueano della 'fintità d’Andrea , e delle colo ‘ 
pdrciò occarfdi difeorreremò altrouc a fuó ; 
luògo . In tanto il noftro B. Andrea nel mefe di 
Nouembre del 1^74. fù opprelfo d'vna gra- 
’^uiffima infermità : & vn’altra volta nell’anno fe-v . 
.guente i nella quale elfendofeli impedito 
il refpitare , fù più Volte forzato d’afZarfi df Jet- ‘ 
to per non f mocarfi j paìfando in oltre molte 
notti in veglia :'ri tutto però era a lui di conten- 
to per lo dcfiderio.c’hauea di patir per Chriftol 
^ di Ibmma edifieatione a* ciroofianti per gli 

elcrtipi ^1: 
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efempi d’humiltà,e patienza , che in quefte oc# 
cationi egli daua-( • . 






Di quello che fatto Vifftator diLomj- 
bar dia ; per viaggio li 
fuceejft^ • 



CAP. xni. 



R ltrouandofi il B. Andrea in Piacenza , voi-* 
lero i Padri commettergli il carico di Viti' 
latore della Prouincia di Lombardia heurifìdan 
doti > che dalia prudenza , e dal zelo di lui ot- 
timi frutti di religiofa o0èrUanza, e Tanta per- 
fettione fe ne doueano raccorre : ilnoftro Beato 
con cuore veramente magnanimo fi determinò 
d’efercitar l’vfficio con ogni diligenza, e Cruore, 

j irocurando di congiunger* infieme la foauità » c 
’efiìcacia in richiedere da* Superiori , e da fuddi- 
^ ci quel , che fi conueniua per tareffetto > non im- 
^ ponendo cofe rigorofe , & impoflibili, ne rimet- 
tendo con perniciofa indulgenza vn tantino del 
debito : e ciòrichiedea con tanta piaceuolezza^ 
congiunta con rel'gtofa grauità , che da tutti no ' 
era amato , e temuto : fommamente gli era 
cuore il toglier da tufti , e ma^mé da’ gioua- 
^ > H vitto delTótio # come feminario d*ognt 
■ male. 
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nule 9 e fenrina di tutti i vitij : di qqefto 
era egli fi fattamente nemico, che vedendo 
qualcheduno otiofo con zelante fdegno fubi-* 
to' il correggeua > ingrandendo foajmamentc 
il valore,. e 1 preggio del tempo da effi non 
conofeiuto, e perciò abufato*: tutti adunque 
cfortauaa non efferotiofi, ma di contìnuo ad, 
affatigarfi per la gloria di Dro , e per Io prò- . 
fitto della Religione. Ne quello efiggea folo. 
con le parole, ma molto più cop Topero»' 
non facendoli già mai veder’otiofo , ma fem- 
prealfati|a‘o per feiuig’o di D’ojclè bene per 
la buona difciplina, thè quali in tutti ritro-* 
uò ,^non'li fù di mdlicri affatigarfi molto,, 
quel poco però, che li eonuenne eftirpar di 
icattiuo, lo le con tanta efattezza, c diligenti 
za , con tanto zelo , ed amore , che perciò 
era in fomma venerarione di nitri : e fe be- 
ne amicifiìmo fi dimofirò oltre modo Tem- 
pre del fahto eferdtio dell orazione ; quando, 
però li riirouaua in fimili carichi , era quali 
di continuo occupato m ella » penfando di non 
poter cofi alcuna di bene imprimere nel cuo- 
re de gli altri , che prima non hauclTe c con-, ' 
fiiltata , & impetrata per mezzo dclloratio- 
nc_> I s’hauca perciò acquiftato tanta opinio* 
ne apprelTo di tutti , che quando belle cole dub-' 
bj’e,cheoccorreuano in diiierfe occafioni , s’ha*, 
ueua il fuo parefe , fubito ciafehedunofi quieta- 
uadicendojcosì pare al P.D.Andreajparcndo ad: 
,ogn vao>chVa'buomo di tal fantitàjC prudenzi 

I > " ^ 
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'(bife qiiafì impoflìbile,che falIafTe,e dimando lo 
fiiè paròle come oracoli di Santo; ne me moftra* 
ua Andrea d ’eflf^r santo con le parole fole, che Ip 
fàceua anche con le continue opere , e con atti dì 
virtù eroiche;tra quali ne porrò qui per bora vnoj 
auuerato later^a vòlta, che pii oceprfe pa0ar d$ 
da Piacenza, con qncfla occafione di vìfita , yn_> 
giorno, metre fi volle porrei cauallo per far viag* 
gio,in mettere il piè a’ia ilaffa, il cauallo da lira- 
' qo accidente pollo in fuga, lo fè cadere per ter* 
fa; e perche fi trQuaua col piede nella fta^', fo 
jò tirò apprelTojftrafcinandolo per Herpi, fang 09 
C pietre con .grandiflìmo impeto , e manifeftiffi- 
mo pericolo della vita. Accorfe a quell;o calo 
molta gente , e con grandiliìma difhcoltji potò 
rattenerlo sfrenato cauallo; s auuicinarono "molti 
al Santo , credendo , che fe nonJblTe morto po* 
co almeno gli rellalfe di vita, e cercaua ogn’vno 
dì dargli animose cohfolarlo : ma fù yeramento 
ceda marauigliofa , che ritrouaronqil santo vec- 
chio con volto fi allegro , e giocondo, che a tutti 
recò lluporc,e marauiglia, eriuolto ad elfi così 
^ dilfe; fratelli riiigratiate il Signore, che così tofto 
^ degnato efaudiré 1 orationi di me fuo indegnifi* 
fimo^feruo; perche hauendo io quella mattina::;* 
pregato fiiaaiuina Maeflà,mentre nella MelTa co 
tcmplaua quanto per me habbia patito nella fua 
acerbilfima pasfione,che mi facefle patire in. que 
fio giorno qualche’cofa per fuo amorc,ègli m’hà 
bora confólato;fi che non d’altro ho daramnnari<* 
farmi>rolo chà’l Signore ha voluto confondermi^ 

toa 
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con cfaudìrmi fi tofto, c farmi degno di patir per 
fuoàmore; Rèftaronoà quefte parole fiupefatti 
coloro, e riuniti al santo Padre gli di (fero, ci afe he 
dune di noi la mattina prega il Signore,che lo vo- 
glia «n quel giorno far libero da qualfiuoglia di- 
fgratia . ò ftrano accidente y^e voi cercate mttdil 
contrario; a cui con allegro v^lto rifpofe il santo^- 
patire per amor di Dio è grandisfima fua gratia » 
irà queflo alzato egli da terra fi pofe fubito , an- 
corché mal trattato, per viaggio,lafciando tutti co 
infoi to fiiipore per lo.cafo fuccelToi c molto più 
ammirati, & edificati per lattione infigne del san 
to,ncIla quale palesò egli ramorofo fuoco, cho 
dentro’I fuo petto ardeua vèrfo il fuo Dio . 

M trauàgliatp da fgrupoli intorno alla Cua 
Jalute fpirituale , e fi confulta con la 
B, Battila Vernaccia. 

✓ 

. \ C A ’ P. X I V. 

/ 

* ,. \ 

S I come c proprio de’Santi attendere fomma- 
mente aircfcrcitio dell hunultà bafe,oue fi fó- 
da totalmente . ^edificio fupremo d’ogni virtiì} 
così per confeguenza con ogni ftudic^ procurano /, 
di fcacciare, e bandir da fé il faIfi>.vento della va- . 
nagloria; a quello attendeua Andrea con taro fiu 
dio, che fi come fpecchio barue d’jiumiltàjcosì nó 
^ diede punto luo2o,accÌQche in lui entraffe quellp 
peftifero vento ai vanagIoria:feruiuafi in partico-, 

lare 
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lare perciò Hella confideratione de-proprii min- 
cament', c dt’prc fondi giudici diuihi ma quellci 
confideratiom per vn verfo vtil ffime furono pe- 
rò à lui di qualche clifìurto : perche cifendo hu- 
miliflimou profondò tanto in eflfi, che aggiun- 
feui lefuggcfVioni del maligno fpiriro il quale dal 
bene procura fempre cauar qualche male, ven- 
ne in tanto timore della fua faltite,chc cominciò a 
dubitare, che quel fuo modo di viuerc non folfe 
accetto a Dio, nè quei fiioi cfcrcitij foifero frut- 
luofi per l’anima fuatc che proturaf^o egli d aiutar 
l’altrui anime, molto fi tfilungalfc dali aiutar la 
propriajonde vcnneli in péfiero di lafciar’il santo 
efcrcitio di confi (fare, e ritirai fi totalmente à pen- 
• far a’ cafi ìuoi; ma dall’alira pane parendoli, chc’l 
Signore rhauefle chiamato per aiuto altruijnoiu 
fapeuaou’applicarfi.Hor mentre fi vedeua in fi- 
m«li anguftie, delle quali poche fi ritrouano mag- 
giori, trattandoli della falute dellanime ,e di’non 
offender Dio aperfona timoratiffima di cofeien- 
za,& inferuorata del diuino amoreivolle Andrea, 
- come,che era hi}mili(fimo,non ftar a fuo parére, 
ma a quello di altri. Si ritrouaua in quefto tempo' 
nella Città di Gcnoua vna Religiofa Monaca del- 
TCrdine de’Canonici Regolari nel Monaftero 
detto delle Grafie, chiamata per nome D.Battf- 
iìa Vernacia, Era quella Religiofa fi per la santi- 
tà della vita , come per la profondità de’ fuot 
fcritti con ifpirito Veramente diuino cgmpoftì, tc 
DUta in fomma veneratione, e dopo la fiia morte è 
venerata con titolo di Beata: con queRa il noftro 
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Beato, metre fi ritrouaaa in detta Città , hebbe 
firetta amicitia,& fii fommamente riuerito da q» 
fta ferna di Dioifi determinò adunque di fcriuer* 
à quella Religiofa , e darle ragguaglio di tutti! 
fuoi penfieri,& afpettar dalla fua bocca di cono- 
fcer la volontà del Signore,hauendo grandiffimo 
credito alla bontà di lei : così fece con profon^ ^ 
dilfimahumiltà fcriuendoIe,e glifiì rifpofto dal- 
la santa Keligiofa con vna lettera, nella quale véd 
ramente fi conofce quanta fììma facefl'e della si- 
tità del B. Andrea e quato fruttoòfa le parelfe , e 
conforme al diuino volere la vita di luirondc rico 
uuta quefta lettera il noftro Beato con. molto 
gufto,e confolatione dellanima fua,li celarono 
per lo buon configlio di ciuella ferua di Dio l’an- 
guftie de gli fcrupuli,che 10 moleftauanó • di con 
tinuo: gli rellò nondimeno vn lànto timore in- 
torno alle Aie attioni,dubbitando foiiente di no 
offender’Iddio con quelle} elètto proprio delle 
cofeienze timorate,' e difidcrofe di non olfendcr 
fua diurna MaeAà in niuna minima cofa:defide«; 
raua perciò Andrea di darfi totalmente in pote- 
re d'vnojche come Padre,e Maeftro riuerilfe,& 
al fuo volere regolar poteflfe le fue operationi, rf 
conoicendo in lui la perfona di Dio , potendoli 
così totalmente contormarfi col diuino volere i 
Si elcife adùque per taleffetto il P.D.Gio..Fraa 
ceÀo Solare di natio Genouefe,che era flato fuo 
. figliuolo fjiiritualc , e per fuo mezzo era cnti'aio 
dcUaReligionCie co gràdifiuna cófofatione dell’f 

p 
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nima fua Io vedeiia non folo camin3re,ma vol^e 
nella via della perfettione Chriftiana : a quelto 
vbbidiua Andrea con profondiffima humiita j c 
da lui li faceua guidare, come all bora fone entra 
to nella Keligione,e cominciale i principi del- 
la vira fpiririiale . Piacque fommamente a Dio 
n-iefta humiltà del fuo feruo , ma non ifcqrgen- 
dolo bifognofo di cip, e deftinandolo a cofe mag 
glori, c per profitto de gli altriiifpiro a Supeno- 
cb'r il Beato folTc da Piacenza mandato a Mi- 
lano, ou era, come SantOjda tutti, & afpettato,e 
defidcrato. 

^uioni ìlluUri operate in Milano dal 
eletto PropoHo di quella caja* 

GAP. XV. 



H Abbiamo detto di fopra,che dal Santo Car 
dinaie furonochiamati i noftri Padri iius 
Milano, A' alifegnata loro da elfo vna Chiefa fuo 
é-a della Cirrn,e per confeguenza non molto co- 
moda per coloro , la cui vita non fi fptndc in al- • 
tro, che in feruigÌG,& aiuto dell anime: bora ef- 
fcndo quiui dimorati i Padri per alcuni annij oc- 
, corfe quel formidabil flagello della pefte in quel 
la Città: in quella occafione quei buon Rebgiofi 
tutti, & in particolare quelli , che li ritrquauano 
inferuorati dalla carità vfaca altre vdlte da loro 

- - - , in - 
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in fìmili occorrenze nella di Genoua, oiic 
poco prima era ftata fimilmente la pelle coiu* 
animose cuore veramente Apoftolico, e delìde- 
rofi di conleguir corona di Martirio,di cui alcu- 
ni d’elli erano fìatj fatti degni nella pelle di Ge^ 
noua morendo volentieri per feruigio de pouert 
da ql peilifero morbo infetti } nó lolo in Chiefa 
di cótiniio a’diuini vfficij, alfifteuano e minillra^ 
nano tutto ! giorno il Sagratneto della CófeUÌQ'? 
ne,ma anche di vacaggio come lìtibódi della fa- 
iute dell animes e di morir p Chrifìo, vfciiiano 
fuori, andauanr per le cafe confefl[ando,ne’luoi- 
ghi piu fofpetti vifitauanò gfinfermi: nelle llan- 
' zc fuor della Città, ouc più che altroue brugia-- 
ua la pelle ,feruiuano a moribódi aiutandoglia 
ben morire} & in fatti dimenticati di lor mede- 
fimi llauano tutti intenti alla fallite altrui. E ciò 
cori grandiriìma edificatione fi è anche oflorua- 
to in quell’ vlrima calamità della pelle di Paler- 
nrìo,oue non folo i Padri della nollra Religione 
furono i primi ad vfeire per mìniftrare a gl infet 
ti}ma ben tre di loro ne rellaro morti con accla- 
matione comune,& opinione di santità, e d’ha- 
iier confeguito la corona del Martirio, có hauer 
pollo la propria vita per la fallite del proflìmo* 
c p Thonor diu ino : perciò come tali in feparatj, 
e decenti luoghi Ybpolti con pàrticolar diuotio^ 
ne fono inuocati,c riiieriti . Ora celfata che fù U 
pelle in Milanò , il Santo Arciuefeouo hauendo 
benisfimo conofeiura l’ardente carità, e T infuoca 
to zelo^ de’ Padri volle ) che non.più fuori della 

Da Cittì 
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' Citt5,ma nel centro di effa, e vicino alla Metrò^ 
politana habitalfero,onde procurò, che folTe Io-* 
ra'afT'cnata la Chiefa di S. Antonio dall Abba-- 
te di : Et ottenutala, vi fu deftinato per pri 
mo Superiore il B. Andrca.che pér la fama di lui 
Vimafta, elTendoui altro tempo dimorato, e per 

10 gndc,che della fua bontà per tutta laLombar 
dia fi fpandeua,fò riccuuro da quella Citta co- 
me Angelo mandato dal cie'o: concorfe a lui n6 
iblo numcrofa turba di perfone volgari , ma an- 
che gran moltitudine de primi S gnori, e Titola 
ti, alcuni de’ qual! fi ricordauano effere flati fuoi 
lìgliuol! fpin^uali,& haueanoconferuata Tempre 
la memoria di lui fcolpita nel cuore, e fpeffo era 
tio flati dal santo ConfefTore con fpirituali lette- 
re, ammaeftrati nella via dello fpinto,& altri ha-^ 
tieano int'efo il frutto grande,neH' altre Città da 
lui operato : nè fiì di poco rileuo il giouamento» 
che nel primo fuo ìngrefTo apportò; Era poco 
prima morto Pomponio Cufano fratello del 
CardinarAguflinoCufano, &haueua lafciata^ 
vedoua la fua conforte chiamata Paola Vifeonte; 
nella quale,|perche concorrreuano infieme gìo- 
uentù, bellezza, nobiltà,e ricchezze , era difficile 

11 poterli creder di lei aItro,che l’afpirar alle feco 
*de noziethor nel petto di coftei il santo fcol pi tal 
‘ mente i’amOr diuino,che in pochi ragionamenti 

la riduffe à lafciar il mondo , c le fue fperanze^ 

' c refiflendo con l’aiuto diiDiof, c del fuo Beanl 
to Confelfore a gli aifalti de*parenti,edeldemo-- 
- BÌoTCol mezzo ckiriAe^o B«Andre^ che s*ado^ 

.r,' ' ~ ' prò 
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prò có S.Garlo^tteftando Ib bontà di leivfu fatti 
degna di riceiier dalle mani dèi santo Cardinale 
rhabito di Capuccina ne! Monaftero, che all’ho^' 
rafondaua,oue rel'giofamcnte fini i fuoi giorni^’ 
reftando del B.Andreafommaincnte affertiona^' 
ti,e diuoti tutti i parenti di quella. Se in particq^ 
lare il Cardinal Gufano* 



facendo oratione^e contemplando la Baj^ 
^one del Saluatore^ gli appaiò 
manitd fuafantijjìma 
risplendente i 
C A P. X V L 

I 

M Elitre il nofìro Beato fi trouaua in MHand 
efercitandofi in fanti efercìtij per aiuto del 
1 anrme,intendendo le Confèffioni diciafchedu-- 
no con graqdiffimo frutto, confolando gk aifiit- 
ti fouuenendo alli bif^^gni fpirituali di tutti, e 
per quel , che potea , anche corporali . Nc era 
dal Santo ^Cardinale Carlo Boromeo tenuto in 
crandiffima veneratione, c godendo d'hauer nel 
lama Chiefa non fi buon opcrarìojfpelTo ne fa-^ 
.iiellauà co .fiioj familiari proponendo loro Te-* 
fempio di lui come fpecchio d*ogni virtù . Trà i 
/amilian di qfto Santo v era vno chiamato Gio» 
Maria Tagliaferro, Abbate di S.Michelc Arcan 
^elo cóqfto in particolare S Carlo fpeffo parla- 
ua del B. Andrea,e delle fue virtù, e mailìme del 
diyreggio delle ricchezze humane,e^endo altì’ 

fP 5 ^ 
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chi altra volta portò per ordine fuo al B. la limo 
iìria già di fopra accennata > onde infiammatoli 
alia diuotione di lui fe l’elelTe per fuo* Confef- 
fore > ftringcndofi con qnefta occafiono 
amicitia grande fra di loroi fpelToragionaua- 
no infiemc di cofe fpirituaii > di che era il 
Tagliaferro auidirsi mo: elfcndo egli aiutante del . 
Jo ftiidio del santo Arciuefcouo confultaiia quali 
tutte le cofe del gouerno, e riforma di quella 
Chiefa col B.Andrea>epoi le rifcriiia a S. Carlo* 
che con grandisfimo fuo comcinto e'ie fcnt iua , e 
le facea porre in prattica. Accadde dunque, 
che vn giorno, mentre il Beato fauellaua con 
queft'Abbate del frutto deiroratione,e conteni- 
platione, ccon quanta abbondanza fuol. Iddio 
confolare i fuoi ferui, in quello tempo venne in 
ragionamento della bellezza dell Immanità san- 
tisfima di Chrillo , e sdegnandofi contra di quei 
jnaluaggi,chc haueano hauuto ardire d’oltraggia 
re quelfantisfimo volto, prorompendo in dirot 
tisfime lagrime confidandoli à lui , come a carO' 
amico, e figliuolo fpirituale,li palesò vna vifionc 
dell Humanità di Chrillo gloriofa,c piena d’infi- 
nitolplendore,chc mentre oraua,gli fu dimoftra 
e fcorgendola di fomma bellezza, e gratia, con- 
forme al detto del Profeta (Speciofns forma pra 
filtjS homvMm ) rellando quali allratto, e fuor di 
feida quella vilìone venne in consideratione del 
la grauezza de’peccati del mondo, per li quali si 
fattamente era fiato deformato lau^or degni 
^bellezza. 
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diparte il Beato da Milano > ritorna in^ 
Fiacenza^epoi alla fine d ritira 
in Napoli. 

CAP. XVII. 

H Auendo il B. Andrea finito il fuo gouerno 
di Milanojfui di niioiio da'Padri del Capito 
lo deftinato Piopofto di Piacenza : in qiiefta oc- 
cafione fi vide quanto poteflfe la forza della fan- 
tira d’vnhuomo dettar ne’petti altrui dolore > & 
allegrézzaiperche i Milanefi dalla fua partenza 
i ettarono fommamente afflitti , e molti piange- 
iiano come fe caro parente fotte lor morto,rico* 
nofeendo il Beato per tanto più nobil parente • 
quanto è più l’anima del corpo. DaU’altro canto 
quéi di Piacenza fi riempirono d’allegrezza, per 
riuedere coIui,da cui qiiafi erano rinati nella via • ^ 
dello fpirito,benche per poco tempo durò que- 
llo contento,non ettcndoui dimorato più chc_f 
, vn ànno,il qual finito, defiderofo della quiete , fi 
ritirò nella Città di NapoIi.Ma mentre fi ritro- 
iiaua in Piacenza, gli occorfe affittere alla morte 
d’vnTuo caro difcepolo,da lui tenuto in tal con-' • 
cetto di bontà, che come habbiamo detto, fe l’ha 
ueua eletto per Maeftro : bora ftando per fpi ra- 
re quetto santo Religiofb, furono vditc da’circo 
llantiinuifibil pugne, e tumulti de’Demonij,che 
da futi fu tenuto fotte pugna di quelli con gli 
Angeli delParadilb: e fe bene alla fine morì l’in- 

D 4 fermo 
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fermo cori fomma pace, c tranquillità 5 ad ogni 
jnodo lafciò gli anim i,& i cuori dì cia(cheduno> 
che a firn 1 baruffa s era ritrouato, pieni di qual- 
che perpleflità, e timore: ma il B. Andrea poca 
dopo leuò tutti di dubbio,riempiendoli di forn- 
jra allegrezza: parche palesò, che il già defonto 
Padre gli era apparito,e dopo hauerli narrato il 
temerario affalto de demonij,che per non hauer 
ritrouato nella firn perfona colpa alcuna, s'erano 
partiti confufi , elfcndo morto,dopo hauer per 
poche bore purgato alcune leggiere macchie di 
mancamentijfe n ’erafalitoa goder, per Tempre 
ia felicità del Paradifo» 

In tanto il B. Andrea difiderofb di ritirarfia vi 
ta quieta, e d’vbbidir piu toilo che comandar al 
cuiitiitto il tempo, che fuor di Napoli dimorò fé 
continua iftanza a’Superiori» c con frequenti let- 
tere li richiefe à dargli finalmente tempo di pen 
far a fc ftcffo,& alllanimafua,la quale per profou' 
dilfima humiltà j riconofccua bifognofa d’aiuti 
fpi rituali :;ne fu alla fine confolato,con elfcrgli co 
ceffo, che fc ne ritornaffe alla fua flanza di Napo 
li da lui piò amata deH’altrc, per hauer quiui ricc 
uuto il primo fpirito della Religione -E perche 
vedea con la fua partenza rimanere fconfolati, e 
mefli tutti i Tuoi figliuoli fpirituali, che in gran- 
dilfimo numero hauca in qlla Città partorito al 
Signore, procurò di confol^rli con prometter lo- 
ro non folo d’hauerne memoria nelle fue oratio^» 
ni, ma anche di fpelfo vifitarli per lettere. Ginn 
toin Napoli,oucfù riccuuto con incredibil’ap- 
.plaufojC con allegrezza vniuerfale di tutti , fù da 
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oghfftatodi perfone vifitato > non altrimenteiJ 
chefe folfe ini giunto vno de i primi Santii del 
Paradifo’: ciafcncduno procuraiia di baciarli la 
mani, c le egli aU’incontro riconofcen-* 

do in molti di elfi i frutti che le fue prime fatiche 
partorito, haueano, oltre modo.godcua di vcdcrit 
offerir’occafione da poter fatigar per lamor di 
Diò,e'p la falutc'deiranime:ondefiibito(è bene 
perla vecchiaia debole di forze, robuftiffimo 
però di fpirito cominciò a fiidarc nella vigna 
del Tuo Signore^còfeifando dalla mattina fino al« 
ra il gra numero di géte.che come fitibóda cor- 
rcua a lui per riceuer lume, c fpirito di diuotiorìe. 
Kon potè però molto tempo goder qfra amata 
quiete di viuer fotte il felice giogo dell’vbbidié- 
za altruijpcrche dalla ftelfa vbbidiéza di nuouo 
gli fiì impofto,che riceuelfe il carico di Superi» 
re nelle due cafe di Napoli, cioè di S.Paolo, c de’, 
Santi ApGftoli,cheaHnora da vniftelTo Propo- 
rlo erano goiiernate:nó potédo fottrai fi da qfio 
pefo,jpcurò d’ctfer più superiore a fe frtlfo , che 
ad altrui comadado più col buono esépio,che co 
ordini,e comadamèti:volIe clfer crudele confe 
frc£fo,ma piacniiole c6 gl’altriic fe córinuaméte 
dimofiratojfi era zelate dcll’honor di Dio, e del- 
la fua ReIigione,ro^giorméte crebbe in lu con 
3’età qfto zelo , & affetto :c fc bene dee crederfi, 
che goucrnalTc co particolar lume di Dio } fe ne 
'videro però in qfta occafionc molti fegnalaii ef- 
fettijtra’quali due foli ne raccótaremo^Procu ra- 
lla in qfto tépo farfi Rcligiofo dc’noftri vn gioua 
ne nobile, & era da tutti volentieri accettato", 
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. folo il B. Andrea gli fu feinpre contrario, nc po-' 
.. tendofi conolc^re per all hora la cagione » fi fco* 
perfe poi^in fucceffo di tempo, mentre riceuuto 
il glouane poco dopo fe ne yfd dallV Religione 
lafciando à tutti da penfarecon che lumefcor-* 
gena Andrea quel , che a gli altri era nafcofto • 
Nello fteflo tempo vacaua la lettura di filofofia 
in quefte Cafeiil Beato ad ogni fuo potere pro- 
curò d anteporre vn Sacerdote,fc ben gioiiano 
ad ogni modo di grandiffima riufcita , e di bontà 
lingolare : & hauendo egli in ciò tutti di contra- 
rio parere moftrò quanto in quello foffe guida- 
to da interno Iiimei perche elTendoalIa fino 
quelli fatto Lettore dopo hauere con illraordì- 
narria Ibdisfattionc finito il corfo della filofofia 3 
terminò i luci giorni , lalciando tutti fconfolati 
per sì gran perdita, ma conìblatilfimi per gli eui- 
dénn‘ lègni,che della fua eterna felicità conofciu- 
to haueano nella fua morte . 

Tra quello tempo, cioè dell’anno iTSy. oc- 
corfe quiurla llraordinarià morte di Gio.Vin- 
cenzo Starace Eletto del Popolò, cagionata con 
l’occafione della penuria grandiffima del grano 
da certi feditiofi con graniffimo dillutbo di tutta 
la Città 3 e fi dubbitaiia di peggio : Il B.Andre* 
<}>into da carità , e confidenza in Dio andò art- 
trouar gli Eletti della Città, & offerle loro per' 
amor de gli altri poueri,e del ben publico quella 
poca quantità di grano, che fi troiiaua in CafaJ? : 
ina gli Eletti fommamente appagati della cari- 
MaC buona volontà del Santole conofccdo, che’l 

grano 
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grano appena crapicciola prouinon&.per gli po-. 
neri PaL!ri,ri(Wuncioacceuarlpj onde r ngratia- 
tolo Io pregarono ad aiìitàili còn i oratione, in..»' 
cui grandemente confidauano : in tàhto il Beato 
non mangiò mai d alino pane, cHe del nero , ò 
qiiefto sì per maggiormente niofcificarfì , corne; 
per haiiere maggior’occafionc di frr lim'qfine,*^ 
IVlandaua cji continuo altri PadrT, per h Città*‘ 
efortado alla c,uiece,ali orationi,§: ajlejCQfeflìoni* 
come a mezzi per placar I irà diuinà:'e non con-; 
tento di quefto per vh certo vnìuertaleic P» aor- 
dinario bifognoifiiiuì vna publicà prbcellione 
non vfata da nói per l’addietro ginrnai; ncciòche 
con tal noiiita fi de Ile qualche ammìrarionc, e 
rimedio» onde dato il fegno ddr'Aije*lVlaria_-», 
vniti- interne tutti ì Padri ^d ambedue lo’ 
cafe , hauendo prima quel giorno, digiunato, 
C’con feiuenti oiationi pregate) Sua D’iuina _5 
Macfìà a foccorrerc a quel bifog/io', vfciroriO 
dalla Chieda di S. Paolo in proci itit.r.c ivai rando 
le Litanie della Madonna, e de’ Santi, ccin falmr, 
&orationi; andauano perdiuerfe Chicfcdcila 
Città palTando' pei le ftrade più pij^ljche d'efla, 
& Oliera maggior tumulto, e lldfit ore , acciò 
che da'quell'elbmpio sinducefìTcro alla quiete» 
non fi può credere, quanto fiì ammirata quella 
fanta attione da tutu : s’affa c '311 a 1:0 con lumi 
accefi dalle fìnefìre : actompagnaua la proceflìo- 
nc gran niimtro di gente : e, fc bene alcuni diib- 
bitauano, che quello nò fofferoccarione di mag- 
gio|: tumulto ifapcndopoiciò eàcfoperato dal 

BAn-, 
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. B. Andrca;ri rallegrarono conofcendp cfler ^ 

ficuri> che per la fua interceffione > il tutto fi fa- 
rebbe fedató i . li Viceré ch’era in quel tempo' il 
Duca di Oiruna,e che con le fagnme a gh occhi 
gli hauca viftì dal fuo palagio, mentre andauano s 
a vifitar la ‘vicina Chiefa di San Luigi’, coiuj 
molti ringratiamcnti li mandò a pregare , ch^. 
continuauero l’orationi, nelle quali molto conn- 
daua;Si ritirarono in ea(à quafi sù la mezza not-» 
te,e cosi fianchi per lo precedente digiuno , jp 
per lo caniino, mà inuigoriti' dalla carità c dall ^ 
fémpio del Santo Vecchio Andrea, non ^a al n- 
pofo , ma a cantar’il Maturino fi difpofero , e la 
itiàttina per tempo elTendo quafi piena tutta la 
Chiefa di perfone, che indotte dalla diuotione, 
dallefempio della precedente notte e dall’efor^ 
rationi d’ Andrea erano venute à copfefiarfi*viaf- 
fificficro tutti , & in particolare il Beato An- 
drea, che come Gap9, e Superiore , con l’oratio- 
ni ‘,,c con l’elem pio inuigortua tutti ad affati gar 
volentieri per amor del Signore , dandogli fpe- 
jranza certa della futura quiete , come inbreue 
flicceffe, tenendo ogn’vno cffer cosiauuenuto 
per J'prationi, e buon cfcmpio del Beaco^ 



* * 
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« 

£ fatto yjftatore della Vrouincìa di 
Napoli. 

CAP. XVIII. 

C ontuttoché il B. Andrea folft decrepito^ 
e defiderofo perciò di ripofoi’per lafua fan- ' 

tità nondimeno vollero i Padri , che s affatigalfc 
tuttauia in feruigio della Reltóone, ilche pure> 

- faceua egli dall'altro canto vofcntieri,Jper Tamor 
che padana alla fuà cara madre. Fù adunque nel**» 
l’anno iI9o, fatto Vifitatore della Prouincia dì 
Napoli» carico chefe bene gli fi refe molto fati- 
gofo per gli lunghi viaggi , che conueniua fare> 
gli riufd nondimeno di confolatlone per ifeor-^ 
gere nella Vifita la fila Religione caminar’a vele 
gonfie nella via dello fpirìto . Andò primieramé 
te a Roma, oue con particolarfuo gufio aiHfie- 
re alla morte d’Antonio'Cardinalc Carafa,il qu* 
le c per la fua bontà > e come benemerito dell* 
Religione, oltre all'eiTer della famiglia del San- 
to Pontefice Paolo Quarto vno.de'nollri Fonda 
tori era da tutta la Religione con molto afietto , 
amato .* Si ritrouaua in quel tempo Pontefice 
GregoaioXIV. che prima Vefeouo di Cremo- 
na, contrafe in Milano firetta amidtia col Bea- 
to Andrea , alfhora Confeffóre di Sigifmondii 
moglie del Qqui^ Siondùìjo h ijrateild 
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' di detto Pontefice.Andò adunque egli a baciar- ’■' 
gli i piedi, e’nó folu fù benignafnéie accoIto,&ar 
nccnito di varie grat:e,& indulgenze ; ma anche '• 
con lui hebbe il Pontefice molli varile lunghi di 
fcorfi honorandolo come santo, e come tale go- 
dendo della pfefenzaje de*dola,ragionamenti di 
lui, tra quali vn giorno raccontando il Pontefice 
i pefi,e trauagli del Tuo fiipremo vificio -chiama 
felice il Bealo , che lungi da quei tumulti viue- 
uc: a cui' con liberrìì di Ipiritp rifpofe Andrea—', 
chccoir.pariua,nc puntoinuidiaua a quclTaltif- 
fimo ft ucjionde poi cauando da quello difeorfo , 
molino d allegrezza, e d‘humilrà , nelle medita- 
tioni che conipoVc per Oiouànna Caftriota Du 
chelTa di Nocera fua penitente carilTima, c don- ; 
na di fantifìfìma vita,fciiuendole nellanno ijpi. 
le dice qiicfìc parole. 

. Se bene per lo teflimonio della Scrittura sacra 
\ io era più che certo, che tntte le grandezze, ric- 
chezze, & altre cofe del mondo altro non fono, 
che vanità» in quefìi pochi giorni, nondime- 
no, che fono fiato in Roma peri efpcricnza ho 
conofcrutolblo’in amar’Dio con tutto il cuore 
trpuarfi confjlatione, è vera quiete: vidi il Som- 
ino Póteficc trauagliato da tanti negotij,& ango- 
feioù penfieri , che fino meco fi doleua d’hauer 
’perfa la quiete diccndomi.Bc’ato te^ Padre mip . 

E quando poi airefequie del Cardùiàl Cara- 
fa fui prefence’ chiaramente conobbi quan- 
to foffero; vane tutte le grandézze : poich^, 
ben prefto fioifeono^e lùana fiima fi ù di coloro 

” che 
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che fono flati grandi nel mondo . E però fc ben* 
io fon pieno di imperfettioni,e difetti; godo pià 
nondimeno di quefto poco lume , che 1 Signor 
m ha dato di conolccr, che tutte le cofe del mon 
do fon vanità che d effcre nófolamétc Papa, ma 
Signor dell VnmeiTo percioche fi vcdcjche tutti 
coloro, che poifeggono,& a mbifeono grandez- 
ze ed honon non hanno mai vera quiete, e confo 
latione : e chi per lo contrario tutto ciò difprcg 
giano, godono vera quicte,ed'allegrc 2 za con fi- 
cura fpcranza di pcriienirc alla gloria: conforme 
al d nto di S.Paolo {S^e gaudentt$)\\^normto poi 
da Roma andò alla Città di f .ecce,ouc ragionan 
do vn giorno con due Nouitij , che dimoftraua- 
nò fpirito , eriufcita,egli riiiolto al fuo compa- 
gno gli diflcjche quei due erano molto diflcTcn- 
ti fra di Ioro:c cosi fi vide r perche vno perfeuc- 
rando nella Religione vi morì santamente, c 1 al- 
tro fe n vfeì. Sofu nne in qutflo viaggio Andrea 
grauisfimefatighe, e continui trauagli per lo 
gran neui,chc in qiieiriniKrno erano fiate iiij 
quelle parti; ad ogni mi'odo non fi può credere 
con quanta allegrezza patina volotieri per Chri 
flo,e per la Religione da lui fopraogni cofà ama 
ta : onde cfortàndo gli altri al medefimo fi ferui- 
ua delle parole di S.Paolo, il quale di fe fteffodi- 
ccua hauer patito traiiagli,e perfecutioni^ma n6 
cfler mai fiato Iddio oppreUo mentre ad aki fi- 
ni deftinato hauea. - ' 

In tanto volendo il Signore prouar il filo fcr- 
c darli maggior occafione di meritorio pcof 
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{fe con la morte violenta d’vn fuo nipote 5 cho 
per effer l’vnico foflegno della fuy)oiiera fami- 

f liuola , era amato cm lui tcnerimmamento * 
Lra quello giouane venuto in Napoli per ricu- 
perare alcuni liioi beni occupatili da vn gentil% 
fiuomo, che quiui dimoraua 9 e perche Io feco 
^per via di giullitia aftringer’ i quello, quel genr 
til’huomo sdegnato di ciò Io fece ammazzaro 
da vn’alfaffino . Fù qiieftajmortc al B.. Andrea iq 
quanto al fenfo di molto difgufto } ma p^ercho 
nell’alfetto verfp i parenti era moderatiuìmo, ri- 
ccuuta tal nouella,nó folo non fì dimoilrò d’ani- 
mo, ò di volontà turbato, ma con colante petto 
fi pr olirò in terra, e benedicendo il Signore , per 
conformarfi à fua Diuina Macllà , benedilfe-an- 
cheqiieiralfaffino,f fubito mandato a chiamar 
filò fratello,gli ordinò, che facelfe la remiiiìone 
con dirli, che altrimente non Thauerebbe ricono- 
feiuto per fuo fratello, ne mai più veduto : onde 
efeguì quelli quanto dal Santo gli fu impoilo • 
Di^iaceua ben sì al Beato TofiTefa fatta a Dio in 
quella occafioneronde fcriuendo alla Principef- 
fa di Santo Buono, che con lui s’era doluta cfello 
firano cafo , le dice fra l’altre quelle parolo • 
Dogliomi dell’anima delralTaiHno, c li perdono 
di cuore, & amolo per olTeruar la legge della^ 
carità, che mi comanda il mio Signore, il quale 
Ifiero , che da tanto gran male cauerà qualche-» 
t>cne , come fuol fare fua Diuina Maellà • 
Non mancarono molte e graui perfone , che 
andarono à dirli > che pa^ge|il.fnalfitto^ 
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>*e, che Thaaerebbono fatto caligar dal Viceré à 
ma il Santo non volle mai farlo » efortando tutti 
a rimetter Vingiorie, e préder'ogni colà da Dio r' 
« fe bene lien vfcì mai di fua bocca, chi foffe fta« 
lo rhomicida , il laperfì poi chi teneua occupa-* 
te le robbedel già morto giouane, fìi congetcu-* 
ra chiara,ch'egli folTe ilato,e fi diuuigò t^to per 
la Citcà,che quel malfattore molTo da paura ati<^ 
dò a ritrou^ il B. Andrea , e dichiararli per no-* 
cerne : Ma il Beato con volto lèreno gli auffo s 

10 non ho palefato a niunc,chi ila 1 hornicida^ » 
c gli ho perdonato,come conueniua fare per vb- 
bidir’al mio Signore: ma fc tu fei ftato,temi l'ira 
diuina, e fa la penitéza.del tuo peccato, accfòche 
nó ti paghi il giuAo Gtidice cóli ilelfa moneta* 

Parue cofa a coliii,Don douelle auuenire > ma 
• iliccelfe il contrario', perche frà pochi giorni 
mentre vfciua di cafa,fii aflTalito da alcuhi,a’qua- 

11 hauea violato vna lor parente, e fammazzaro* 
no, così verificandofi il detto del 6. Andrea^ • 
Mafaputoxhe fu qiiefto dal Beato, profuppo. 
ih dirotiflrmo piamo, e perche era di mattinai, 
ondò con molta fretta in Chiefa a celebrar Mef' 
ià,e prepr Dìo per fanima di ouel pouerctto 
ornato da luì ad efempio del fuo Signore . Con, 
<iuèfta occafione non lafcerò di raccontare , che 
fe bene il feruo di Dioamàua i fuoi f:i,àrentf > noil 
«ra però quello affetto punto difor^atòVhè 
Io potea dillorre vn tantino dal fèrulgid di piof 
onde non fi potè mai indurre à cercarv/ficij, èd* 
fconori per loro à Principi grandi, che cranofbót 

■ E 
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f^enttentì > anzi offertili li ricufaua per non en4 
irare in ifcrupolo veruno : & ad alcuni de’ fuoi 
'parenti , che alle volte di ciò (i lamentauàno > 
folca rifondere J A’ buoni mai Iddio manca-»; 
perciò nate huomini da bene , e del refto fiaté 
pur'allegr^mente , che I Signore vi prouedcrà ; 
così moderaua i Tuoi affetti il Beato, amando t\x> 
|N iècondo comanda la diiùna Legge • 

,S inferma ^auemente » e marauigìiofa-^ 
mente guartfce^m. 

GAP. XÌX. 

S I ritf ouaua il B. Andrea già vecchio , d’an- 
ni 74. e ripieno di molte, e graui infermità , 
quando li fopragiunfe vn’ardentiiKma febro > 
congiunta con dolori di ftomaco cagionau dal 
Ijon poter digerire . Era in quel tempo Propo- 
llo della Cala di S.Paolo di Napoli quel finto 
huomo il P.D.Mattheo Bendo di IVlontèpulcia- 
no, che Lì nipote di Papa Marcello Secondo . 
fuendo quelli non molto fano,c perciò più 
compaffiqncuole dell altrui infirmkà procura- 
li ad ogni fuq potere con molti rimèdi;, e deli- 
cati Cibi, che 1 fanto Vecchio Andrea guarilTe» 
mentre la falutc di lui non fola alla Religione 
ma a gli altri tutti era di tanto vtile,e di si buona 
^ififanohe ad ogni modo fi vedeà finferma 
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tùttaiiià peggiorando , e già fi ritronaua-f,. 
rino a mòrte, la t)ual’era da tutti pianra,doIfen4» 
fi della , fururà ^perdita di sì fant-hiiomo • ji 
^.Andrea in tanto era da dóppia ^cee afflitto' 
r lo trauàglio cioè de fuoi figliuoli'^ e per vo*-» 
rfi leua¥ròccafione di patir péf Chrifto » on*»; 
di continuo fi fènriua vfcirgli di bocca , ò bi-*> 
làKciare d èlTer fìgltuòl di Wo, ò > pur 
irtarc, ^ abbracciar volentieri la croce.: Ma 
3 fine vinto dalle lagrime de’ fratelli > che glir 
uano intèrno cjuafi vn ’ altro S»Martitio, dopo- 
uer per qualche fpatio di - tempo fatto orario-: 
,rfuolfò1oro dilTe,ch’era in pronto il rimedio^ , 
r guarirlo t cioè,che lo faeefero Curare à fuor 
odo : e fi coirié fin airhofa gli haiieànocoujb 
nodfj, c con cibi delicati procufàto la falute 
>ra lò iafciàlferò fenst.a rimedi/,e con i fuoi fo- 
i cibi ,dc* leguttii; panie ciò a tutti firano ; on- 
fe bene alcuni ancorclie dubbiofi diceiianoi? 
e a pòteiiàlàicìar gòiicrriare à-fuo modo , 
e già moribondoi Altri confider^ono^che Còài 
a da lui chiefto noq fenza lume diuino , e gr^iy 
luciaiC^haiiea ìn fua l>iuinaMaéfià ; ':e cosi « 
de con gli effetti : .perche lafciàto fenza rimc'^ 
i,e con i foliti cibi di legumi ricuperò fubito la 
Iute non fenza ftupore, e marauiglia di tutti, & 
particolare de* Media, che comeefperti del 
ale cmofeeuanò molto piAIo fiato pericolo- 
deIl’inretmo,c la falute miracòfóiTamcntc rìcè| 
Ita doliti. Fu'ciòal Beato óccafione di mag« 
ormetìté inhìmaorafrt deirafrinenza da luiP^ 
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l’addietro cotafito amata: & li^uendo-Jiaù»^ 
^al Signore, con sì chiaro miracolo la falute,con . 
maggior femore, procurò fpen4erla in (Up ferui- . 

f io.Non molto tlopo moti il detto P.D.Matt^ 
►encio airhora Proppfto di S. Paolo > come di», 
cemmo* di ÌbpFa,aififlendogril Beato con parti-» , 
colare affcttapér lo credito, chei quèfto padre . 
hauea : ilquale volle Iddip.manifeftar a tutti do^i 
po la morte, non fole apparendo egli a molti; 
gloriofo, ma anche perche* mentre il fuo bene-^, 
detto corpo dimorò in Chieia per celebrarli i 
ègri Vflfici *fù da.mtti veduta y.na.bianchil|Sma{ 
Colomba jche circondò fempr, e qMel fanto cor- 
po‘i accompagnandolo anche al Cirnitero . & ini 
alfiftendoli finche foffe fepelito :,feMO efpreffq 
deirinnoCente.'j^ta ^iìlui» Rcflò ilB# Andreas 
per molti mefì Superiore in luogo del morto 
Propofto sre queflo fi. J’,vltimaGW;C 9 > ch’egli 
Ijauclfe in Religione : ;neJ.quale.come. huomo, 
tìi più perfetta. fancità,> diede cfcjmpLmaggiorl 
piànta vit&^ • r:n ■ ■ 

V-' ■ r L'~<~ • ' ' ' 'C,' . 

- ^ Carità y é^ anim del Beata . 

'r ; ^ ' *verJoDio ' 



P Erche qiiantp nèirefterhò 1* dà 

da Santi altro . .non è , che piccola -l^niiIlM. 

^^^a dalla fonj^cè d« amore 
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ìé bruita 'ne loro petti j .perciò come facile il 
ide lo rpiegare le attioni éfterne di qiielli> cosi 
'ficilcViefce fi dare ad intendere Tinterna ca^. 
à , dónde elfe procedono mentre, nòli fi puòj. 
(cniiere così ardente xome veramente è dun-^ 
e difficile iìbrà il idire ^li atti d amore jd’An-I 
sa , gli affetti mtcrni » 1 dolci foliloquijs » ratti* 

;ìi eftafi, perche fe tutte qiiefte cofe ne gli altri 
nti fi rendono malageuoli ^ ipregarcjfi rendo*» 
particolarmente in Andrea , che s’ingegnaua 
npre tenerle celate, ed occulte» pur per accen-^ 
r qualche còla, dirò folo , che fe il vero’aroora 
nfifte in vna perfetta conformità col volerà 
Ila cofa amata V • - j: 

irabile fi dimoftrò in qiiefto il noftro -B. per-» 
e parca altra volontà non hauelfe , che quella 
I fuo amato Dio ; di quefto e fe ne videro gli 
etti, e 1 confefsò vna volta egli medefimo * 
andò fcriuendo ad vna dinota perfona , e Ca- 
lando della fua conuerfionc à Dio, ( che cosi 
iamaua Tingreflo alia Religione) difie qiiefte 
ole : Mi fpn riiTolutodi non voler mai pià • 
ìderare cofa alcuna fopra la terra ne per 
*po,nè per l’anima, ma dir (èmpre al Signore 
ttv$luntnt m i ; Per quefto non parca* huoma. i . 
:arne , ma fpiritp Angelico non Emendo nè \ 
[iurie,né dolori, nè morte de’ prlci,nè qual li 1 
glia olrràggioji I rutto rìceuendo come cofa-jf ' ' 

iuta dalle mani del fuó amato^Dio , al quale- 
:hé per dargli maggior giifto,e per fegno del- - 
ua ardente cariU verfo di lui , sera con altr# 

fi 3 Y2'2 




Digitized by Google 





■ a» 

Moffìpendio delta Vit^ ^ 



Voto particolare obligato d’attendere inag^QC^ 
ipente allaperfettione . , . . 

E perche conofcea bcnifIÌ Tio,qnant(yftcom-i , 
piaccia Iddio d’vn’anima, che volentieri patifcdi 
per fuo amore* non llpuò credere come dilidn-*, 
rorodiddfì moftrafle, che però folca iftante-. 
mente* pregar il SignorCilo facelfe patire per luù . 
Era anche contrafegno di quefto il difìderio» 
grande c’hauea del martirio,, onde (peffiilim« 
volte lagriraando folca dire , Ah Martiri,» quan* 
to hauete foflfLrto per Dio ? Beati voit così toc#. 
#aile a me qucBa forte i farebbegli ftata qùefti. 
confidcratione molto noiofa,fc non .veniua miti* 
gata dal difiderio , c'hauea di conformarli alla^. 
Volontà diuimu>f 

DallofìelTo amore deriuaua in Andrea Via**' 
temo, e ftradrdinario dolore , che fentiua dcK 
l’oflTefe fatte a fua Diuina Maeftà ; onde 



Volta confeflfando vn gentil huomo cond ro-. 
ciltìme lagrime bagnaua il fazzoletto , che tene- 
wa a quello fine per celarle : ma non potè farlo, 
tanto di nalcofto , che fe n’anutde il penitente, il 
cpiale impaurito, dimandò al Beato, perche piafi- 
gclfe : a cui altro non rifpofe , fe non : fegui 
pur figliuolo a confelTartf : ma accortoli queglii 
che di dò n’erano cagione .i Tuoi graui peccai- . 
ti li cpnipunfc maggiormenre , e facendo vna:ji 
generai confelfione mutò in meglio la fna vita • 
Ne’ tempi» c giorni, che per diuerfi abiifi (i fo- 
gliono commettere molti peccati nel moodo,fì 
vadca U Saato Vecchi)^ aadar'anfiofo perla Ca'. 
"1 fa 
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6 pregando ogn’vno à far paracol 3 r*oratiomi 
&vfciuaperle piazze efortando tutti al ben_j 
fare : & impetrando anche piti volte la pioggia 
per impedir roffèfe diuine : egli poi in quefU 
tempi maggiorméte fi maceraiia con difcipline^ 
cilici) e mortificationi iiraordinarìe 9 pregando 
Tua Diuina Maefià non permettelTe l’ofEefè iUe^ 

, Etera’ così ardente quefto fuo co della carità di- 

^ uina,ch’auampaua anco nel di iiióra r onde noti 
folo non fi fentiua mai vfeir parola otiofa dalla^ ' 
fua bocca 9 ma i iUoi foliti ragionamenti erano dì ! 
virtù) & in particolare dell amor diuino,aÌ qua- 
le ^fortoua tutti anche per lettere# come s’èofi- 
feruato in più di tre mille > in ciaicheduna delle ! 

qudi fi leggono feruenti- efortationi al Diulno 
A suore : & in particolare nel Trattato ^ che j 
deirifieiTo Amore compofe ad iftanta de Sera* 
niflìmi Prìncipi di Parma , vedefi chiaramente j 
quanto di luinefofieil B. ripieno. | 

. . » 

Diuotione mirabile verfi la Pafsionedd t 
Signore > e la Saneijima 

Vergine^* , * ! 

' ■ 

« \ 

C À P. xxt 

B Eo conueama t ch« lo flraordinario 

r« d’Andre» vailo'il filo Signore cagionai 
■ - ' ' I 4 fe. 
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£s , (i come cagionò , altrettanto* affettò 
compaClìone verlb la Tanta Palone di lui : la« 
onde ragioneuolmcnte li fola rimembranza-# 
di quella l’induceua , c sforzaua a prorompere 
in.iarga copia di lagrime . Era egli folito 
iempre , che d partiua dalla cella per celc«*' 
- brar la Meffa'> cceterar conmaraujgliofa diuo-; 
tiene 1 Hiniicó ' redtmft oi c quan- 
do era al verìètto Crudclem mofttm fatiens , 
replicaua le'ihedeGmc parole più volte, e coil^ 
^li occhi Iagrimofi,& ekiiati al cielo,mtto fi feo- 
tcua arrecando a’ circolanti marauiglia, e diuo- 
CÌone« Nella Meffa poi era talmente affitto daU 
la memoria della fudetta Paffione , che lagri- 
flmando dirottaméte, Ipeffo con fatiga potea paf* 
^’auanti . CJuella era la Tua efficace Kettorica» 
con la quale pcrfuadeua a cialcuno la patienza-# 
«elle prefcntijC Alture tribolationi : onde a co- 
' loro, che fi lamentauano d’alcuna afflittione,cori 
gran femore di fpirito folea dire : £t il Figliuol 
di Dio che hà fatto>& hà patito tanto ? £t alle 
▼oitc-faccndo orationc innanzi al Crocefiffo, la- 

t rimandofi fentiua dire : Ghe male hai fatto tu 
ignbrc, che t’hanno sì malamente trattato . 
Cfjiefto Tuo pietofo affetto sì rendeua maggiore 
Settimana fama, e fpecialmente quando 
cantando là Palone rapprefentauà Chrifto : 
perche il faccua con infinite lagrime , e conti^' , 
nui finghioZ2Ì> d che era sferzato chiunque 

Ivdiua, 



Vel Beato Andrea Afflimi " 

l^vdma far l iftefito . Ma nelle pardo ì 
JDitts Deus, meus > vt quid derthquiiii 0»o f 
era dal pianto sì iaccamente atfalico «die appcq^ 
Icntiuafi chiaraipcnty>rofcrirle. ^ ^ 

In fomma lacópalBone del fuo Chrifto Cro4 
cifiàb gli era di maniera radicata nel cuore, cha 
fempre, che n’vdiua parlare , prorompeua in di-» 
rottllhmo pianto Riferendogli vn fratello ciò» 
.che da vn famofo Predicatore hauca fentito in-, 
torno alla Paffionc, proruppe in tante, e sì fatta 
lagrime , che ne reftò bagnata non folo la barba> 
elafaccìa,ma etiandLoIa vefte. • ^ ; 

■ Narrando (cotne s’è aetto)ad vn famigliare d? 
San Carlo , che da Dio eli era (iato alcuna volta < 
coDcelfo di veder la^belGzza di colui , del qual^ 
H dico SftciofHi forma pra ffqs hominum 
Tantamente sdegnato centra coloro,che’l croci-J , 
fiflfero, piangendo.difle quefte parole . E coma 
fceleratezta tale ardì l’humana crudeltà, guadan- 
do quella faccia , ch’innamora i Beati del cielo ? 
la onde ne gl» vltimi anni della fua vita , per non 
farlo diftrugger’ln pianto, non fi parlaua in fug 
prefenza di Paflìone . 

' Singolare era ancorcTla riueredza , e Tamore ,* 
ch’egli portaua al SantìflSmo Sacramento del- 
l’Altare , come ifiitiiito dal Signore nel tem- 
po della fua Pafijono * perciò infin dalla-* 
gioiianezza non folo fi comunicaua ^ fpeifo » 
ma iftruiua , & efortaua dafeuno alla diuotione 3 

e frct . 
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^freqiienza'diqUdHefubrto'j che’fird’ctà , H 
Volle ordinar Sàcérdote«, acciòche li fi prefen- 
taffe Àvaggjor’ oGcafionc di frequentàrlo>& vnir-* 
fi di continuo col’ fuo Sighorc . Era tanta la 
me, che di continuo haiiea di quefto fagrato ci- 
bo, che fempre era il primo s celebrar la Afeffa 9 
ò à comunicarfì ; nè mai lo tralalciaua fe non 
impedito da caufa piu che légitima : anzi molte 
volte benché foffe infermo graiiemente ) era 
nondimeno in gùifa rinforzato dal difìderio di 
quello; qhe la dotte prima non hauea potu- 
to caminarc # ne- muouerfì fenza aiuto , nel-» 

I h ora di celebrare fe n andana folo in Chic- 
fa; e foto fimilmente fe nc ritornaua ìjlj 
cella . 

L’vltimo anno della (ha vita per la vecchiaia^ ^ 
fu aifalito da vna noiofa infermità d’vrina ; per- 
ciò i Sùperiori giudicarono efpedientc per lo 
pericolo della. fila fallite , che in quel tempo tra- 
^feiafle di celebrar la MelTa . Vbbidi il feruo di 
Dio non fenza cordoglio, & amarezza di cuore* 
veggendofi priuo d’vna sì gran confolatione ipi- 
rituale : onde, per non poter altro (i comunica- 
iia diuotamente ogni mattina non lafciando di 
continuamente pregar’i Padri , che’l volelfcro 
confolarc : & il Simore compalfioneuole for- 
fè dell afflittione , che 1 fuo feruo fentiua , noiu» 
permife , che'n quella fi ftruggeflfe lungo tem>« 
po, ma li diede alleuiamento tale da quella int 
fermicà^ehe’l Superiore dopo u c giorni li con« 

ccf^ 



DASfo^'AndNadueUitM^ 7f 

ce^e di poter continuajre quel Tanto SegfiÉ* 

CIO . _ 

Per loiftefifo iàe^OjC’haviea à qUefto Sagrami 
to j .feiitiua ftraordinarie confolatìonc d’habitaf 
nella cella. cl\e forfè più vicina alla Ctiiefa > aeeié 
che pòtefre andarui più Tpeffo , c con maggior* 
eggeuole2?a: perciò ottenendo da'Supcriòri ctì 
fiar in vaa cella, che quali conéaaua con 
vr Aette coofolatinimo per ifpario di più di v<n« 
ti anni: e (è bene circa vn’anno prima , che mo^ 
riffe , piacque al Si^^^orc di mortificarlo di que» 

' fto ftto dcAderio, effendo mandato io vn’akra^i • ^ 
alquanto più; lontana dalla Chiefajera nondi'^ 

' meno per vn'altra via confolato, perche ftaua afV 
l’incontro delle fineftre del Choro, che rifguaFf 
dano la Chiefa ì per la qual parte faceua Tempro 
eratìone, e contemplaua come da vicino , il Tuo 
Signorej Solca perciò chiamar la Chiefa luogc» 
fuo»non conofcendo altra ftant^, nc habitationc 
da quella in poi,oue ri rrouaiia il fuo vero bep^j 
V c la Tua vera confolationé . Perciò Tempre, ch<t^ 
Yfeiua , e ritornaua m caia » ancorché li foffe in^ 
comodo per cfler altroue la dirittura del Tuo ca- 
mino, folca paffir per la Chiefa, ace;oche pot ef- 
fe di prefenza riuerire il fanti (fimo vSagramentor 
C nó folo ciò fù offerii Ko da’Padri,e da’fecotari; 
ma ahcora>che quado paffaua per lo Choro^ auè 
ti i| Santiifimo Sjeranlento,con la lingua ,econ 
fa bocca tutta in fiammata, dimoflraua iVccpffi- 
no de(iderio,e linfetiabil femeic'hauea di quell# 
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■dolciilìmoje foaui({imó pane. ^ -v" 

Quanta dmotione, e quanto affitto haueffc^ 
poi Andrea vérfo àlciini Santi i & fn particolare 
Vetfola B. Vergine, come Madre- di Dio, e 
Signora nollra , fi calia dainiauer più>:voice 
ègl] medefimo^tceffato non hauer mai diti^aihr 
dato co(à alcuna per me^^zo filo, che non Tha- 
«elTe confeguita : onde per rendere in qualche 
parte corri fpondenza j ^mai negò-coÉ» ttlou--* 
tia a coloro^ che in nome d’effa Vergine Sagra- 
tiifiina glie Thaiieitèro chieffa ^ tenea nellaiua po 
«era cella vna picciola , ma dinota Iràmaginc dì 
lei, & a quella con tanto affetto òraùa , che vna 
Volta in particolare ritrouandofi aggrauato oltre 
anodo da vn atroce dolore ", per effergli vfeite 
rintcriorà per cagione della fua rotturasnè ritro*^ 
«andò a così graue male -medicamento alcuno 
ricoriè alla 6ne con grand’affetto a quella glorio 
là Regina, e fubico riceiiè la perfetta falute , coi 
me egli ftelTo poi affermò: foleua dire,che que- 
Aàl hauerebbe aiutato nel punto della morte, 
accennando con profetico fpirito gli affalti del 
demonio , chc’n quel tempo doueua haiiere. 
Di continuo foleua recitar preci è quella gratin 
Signora} onde e per cafa , e per Brada quando 
caminaua,sépre fi vedeua recitar’ ò la Corona, 

6 il Rofano , ò altre diuotioni di lei : così non 
perdeua il tempo, e di continuo , fecondo il det* 
to deir Apollolo , oraua. soleua egli chiamarla ^ 
yergioe , la làc^ndiera del Paradilo i Se vna.vol^ 

■ ■ " ■ *; - xak 
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ta In particolare hauendo ragionato con vna dia 

S >cnitente de’pericoli » e lacci del demonio, e 
elle vpene ddritifcrno , veggendo quella-» 
molto impaur ita fubito con.grande allegrez- 
za le foggiun fe : Diamole me mori ale , cKeda 
lei haiieremo aiuto'; Non fi può credere quan- 
to procuraflfe dintroduvre ne’petti altrui Ia-> 
diuotione di lei , non folo con le parole , ma 
ancora'! per lettere , e p;attati*fpiriuiali , chcj 
per ^diuotloné de’fùoi penitenti compofo^ 
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Dimofira in varie atfionilafirmM 
jjeranzachauetiainDhiy 

C A P. ^ X ll. 

S I cojmé in tutte Valtre virtù, così in quella déP 
la Speranza fù il Beato ferud di Dio miràbit 

le ; Percioche hauendo per folo , e determinato 

fine delle fue artioni la pura gloria di fu a diurna 
Maeftà tencua per fermo, che le fue cofe dpuc^ 
fero hauer felice auuenimento : Appoggiauaii 
fimilmentefopra di quella medefima virtù nel- 
le fue tribulationi,e ne’fuoi bisogni,come in-vna 
ancora ficura: quindi è, che folca (empre dire. ♦} 
habbiate lede, la fede è necelfariaì & alcune ra- 
te foggiùngeua: Chi fcruc Iddio fenza intereues 
C di puro cuore,e cerca folamltc la gloria di fua 
Piuina Maeftà, dee promeiterfi buon fucccllo 
alle cofe fue. Laonde ne’tcmpi più freddi » c ne-* 
Uofi, e ne più ardenti, c nocini fi pòneua a viag- 
giare lènza punto mirar’.alla propria falute i O 
* auueniua,chc I Compagno fi lamentalTe del fo 
le troppo ardente»egli inferuorato rifpondeua ; 
Che.dubbiti,chel Sole ci liqucfacci? non fiamo 
di cera, nò: bifogna lar la carità al proflimo , e 
del rimanente confidar in Pio 9 che elfo c ani- 

%no quanto egli rilplcndelfi? 





in quefla virtù, fiì,chc cflfcndo in Napoli .gra n* 
diflìma careftia,cehjpi calamitpfi, e icarfiV é pcr^ 
conftguenza di nrparmioi non folo i?^ri ‘ifcémiB 
Ja folita Iimorinaa-iìòueri , ma ou4/'^‘ arrecò 
maggior iparauigjip, & edificaùónV,;fÌ4ddóp, 
pio dando a pcHieri ,< 5 uella poca proui(i6h4chij 
mcafa n ncroiwua* .. ' *r' 

Né volle il Signore , che egli (blamente in C 9 
medeHmoeiperirnentaffe glieflfetti,chc ne fe- 
guonoda^qucfta gran confidenza ìhluiima per- 
ule ancoraché à fuo cóCglioie fua rìchiéfta gli 
Cfperimetaffcro g Propo 

SN'Ii'f di ^^fcadl;^ miifpWegn» 

eennato*” habbiàmo fopra ic- 

rtvin viflè.em«i 

r^con opinione di fanntà, &il cui corpo ìncóri 

di Napoli ,:eflendc| 

indilhofitione , in che fi 
nirouauai volle nondimeno prima di. ùrlo , di- 

H!, Andtia, il qual ribie^ 

ui(Te confidenza li rispofe , clie foffer- 

a’iiMf* • Pacche Iddiól’haurebbe 

quel buon Padre, & ilSi- 
*'°1? opinione , c fperanza dc’iMedi-' 

dofe flupito, giubilan- 

t roblifto, e ^3. 

?éc™. i heuea offeruatp la CM 

KMma. & jl lUp gpup 4i òie con altretamo gm. 
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bilorispofe : vedi' quanto importa ‘haiier fede: 
quella fede, thè tu hai hauuto, t ha impetrato da 
pioiafalute. 

Quando ammonìca gli altri ad armarfì di que 
fia santa vi mi /folca dire, che /èmpre* che fi 
fratta di cofe , che appartengono alia gloria di 
Dio» e salute deh anima , bi(^na hauerviua 
lede i enéf camino alla perfettione il Chriflia* 
no non dee cffer pufillanimo , ma con graiu» 
fiducia. in Dio atpirar’ad alto fiato » al qualo 
pcruenncro li più fegnalati Santi del Cielo: 
|)cròche quelli non erano nati Santi , ma per 
inezzo delTopere buone , & aiutati d^a diuina 
^atia , diuénero tali : e perciò , per lunga cfpc» 
rienza fatto Maeflrq compofc vn'vtiliffimo 
iTrattato de! Timore / e della Speranza, nel 
quale co ifpinto veramente diuino,]ne dimofira 
jjiuanto deifvno, e deiraitra teniamo di 
Togno. ' 

i 

piente charità verjò ilprojfftmoi 

^ • 

CAP. XKlIh 

D AlIamor gr5de,che portaoa Andrea al fud 
Dio, deriuaua in lui lo fuifeeratd afiecto 
verfodelproffimoiefefùegliin tutte le virtà 
^minentiflìmo,in quefta parche nonlòlo fupc- 
«•alTe fe ftefso,ma in vn certo modo t termini del 
toc h^aDe j e d j ciò nè fò%no efpre&o 

«mefe 
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quella fiamarifplédétc, che dal cuore gli fi vidd- 
yfcìre appaiendo doppo mortp, figura di quell* 
ardente fiamma d’amoi c,da cui quel fuo purillì- 
mo cuere.non folo fu Tempre accelb > ma in vn 
certo modo incenentodafeio il dire che* quefto 
filoco di carità col.proffimo fi vide lampeggiare 
in lui fin da fanciullo procurando ad ogni Tuo 
potere introdurre ne’ fuoi pari il timor di Dio, 
&i primi precetti della nofira legge : lalcio 
ancora Thauer non vna,ma ben tre volrey per ta- 
le efictto pofio a riCchio la vita , poiché ne fà 
mortalmente ferito in faccia > Tutto ciò ope- 
rafia métreacor era nel fecolo;maquado fi vide 
nella religione, & ohiigato con voci alla perfet- 
tione» chi può miaginarfi quanto sausuraggiaf- 
fein quefto amore? In tuttofi corfo della sua VK 
tà ad altro non mirò mai che a.ftringerfi col fuo 
Dio con l’amor diluì, cdel prcfiìmo. non tàtofto 
fé la follenne profeffione, che vedendolo i padri 
cofi ìnfcruoratolodcfì'narono all’officio di Có-*^ 
feflToremcl quale quanto fi dimoftrafse zelante^, 
può cauarfi dairalliduità , con la quale egli at«* 
tcndeua a quefto sàto efercitio,che parca fifeor- 
dafsc,non folo di qualfiuoglia altra cofa,ma ancb 
' di fe ftefsojil Confefsare era il fuo cibo,c riftoro, 
nc d’altro raóftraua di faper parlare, che d efor-* 
tare alla confcfsioncientrando in cafa di fuoi pe^, 
ritenti la prima parola, che dicealoro, fiera 
refortarli a cohfefsarfi, e comindaua a far 
dalla più bafsa gente della cafa • Q(;!|inti oftTòatI 

r nel 
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ntl peccato coniiertifle: auame tiemidtie fedaA^ 
fe; à quanti aflì(^clTe neilVltimo pafsaggio da 
cjuefta vita: quanti deuiati dal dritto fcnticfo ri-. 
4Ìucefsc a porto fìcuro coirenirarnelle KeJigio-» 
«i>e ne’monafìeri,qui fi tralafcia , non'cumpor- 
tando la breuità del compendio dilcorreme dif 
Aifamente , ed efsendo ciò molto noto in oghi 
parte , mentre^perefercitar quelle attieni volle» 
c come fi sà>otténe dalla S»Scde Apoftoltc^ am- 

Ì )lisfima facoltà di còfefsare inouam.uoglia luogo 
enza altra licenza del pallore ai efso, acciò anco 
viaggiandole per così dire>con gli fperonià pie- 
di non perdesse l’occafione di efercltar quello 
fuo ardete afiètto di carità Verfod prolCmo. Nd 
furono minor trgométo di ^Ao Aio ardete zelo 
i pericoli) ne’ quali « ouefto fine fi polè> i traua- 
gli,che to1erò»e le faticne, cH ei pati.Caminaua^ 
zépre a piedi p la Città così ne calori eftiui> qua- 
do xn^gionnente sferzaua il sole» come anco ne 
più piouofi j^ornidcl verno » e quefto Aile ri- 
tenne fino alT ultimo di Aia vita, e più volte fù Vi- 
llo caminar per Ibpra la corrente deiracqua,e>) 
bagnarli lino alla metà delle^ambe » Si a chi lo 
anuifaua»che efiendo così vecchlOjAt infermo no 
^alTatfcalse canro»ma hauelse riguardo alìafua là 
Iute» rii^ndea»cheil figliuolo ai Dio era morto 
fopra d va legno di Croce per la lalute deiranà» 
Nme^eche oooucniua anco a lui Aitigare » e morir 
per efse : vn^volta camioando per firada,e^n. 
ito egli rofico>c patendo di frepacttre , per Io 



* 
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ucrchio camino If vfcirono fuora grintcftini,' , 
onde fù sforzato a ritirarfi dentro vna 
della cafa dVn principe^- ersendóli det- 

to da vn^crto gcntil)huomo , che qiiiuì Io vi» 
dé: padre mio come caminatccontantapc-» . 
na,egli moftrando goder molto de* fonili traua- 
cli fofferti per lo proliimo, forridendo rifpofo» : 
bifogna mortificare queft’afinello (intendendo il 
fuo corpo) e farlo patire ad efompio di Chrifte , . 
vn'altra volta effendo mandato a chiamare da«» • 
vna fua penitente per confelTarfi v’accorié fobi- ' 
fo benché addolorato di quelle fue infermità di 
rotturé,ma giùto che fo in quella cafa fo coftret. 
to a biittarfi fopra d'vn ktto,c qui fuenuto , t-j. 
mezzo morto per molto tempo giaccrejcofi an- 
co ritroiiandofì vna volta infermo nella fua ca*^ 
mera,& afpettando,chc veniflTe il medico Pcr’vi 
fitarlo>fù da vna pcrfona,che non fapea la fua in* 
fermità,mandato a chiamare pcr;bifogno dell a- 
„ riima,& ipteridédo che fi trattaua dell’anima del 
profomo alzolTi fubito da letto , non curandoli 
del fuo male, c con gran fretta s inuiò, oue era-t 
fiate chiamato > ben s’auuctaua in lui \\ detto di 
S«Ambroggio, ntfift t*rÀa mAitmina fpiritm S «« 
ti gtMttr i mentre non folo ne i g»à detti foccelfi»' 
ina in altri molti fi vide, che da niuna cola po? 
tea elTer diUoIto dà) procurar presame nte 
e con ogni Tuo ^ potere la faiiue del profomo, 
lo facca con ùfardor’ , c yelociià , cho. 
pili volte ritrouandofi in mezzo a carezze, c cJhr.. 
Hdlli fi ponea fra ^ con tuidente) pericolo ; 6 

Fi 9 ««’. 
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quello per non poter quel fuoco di carità , che IÌ 
bruggiaiia il pettojtraitenerfi punto, & indugia- 
re a fouuenire chi del fuo aoiuto era bifognofo ; 
più d’vna volta, mentre andaua fuor della Città 
in terre,e luoghi vicini per confelTare i fuoi pe- 
nitenti, fu sbalzato da caiiallo in terra con molto 
fua danno, & egli, come fe nulla hauelfe patito,Q ; 
alzaua tutto lieto , t ponendoli di bel nuouo in ' 
elfo s’inuiaua per lo fuo camino ; o vna volta in 
particolare preuedendo il demonio, C'difpiacen • 
coli il frutto, che douea far in alcune anime,non ' 
folo operò che cadefle'da cauaIIo,ma che rella-" , 
do il piede nella llaffa folTe per lungo Ipatìo do- * 
lorolàmente Urafcinato j e fi come 1 hauea il Si- 
gnore efaiidito in qiiel,chc di continuo folcala | 
matina pregarlòj^ cioè di farli patir in quel gior- 
no qualche cofa per fuo amore , così con gratia 
Angolare volle honòrarlorperche in quel punto 
comparucro i gloriofì Santi Domenico , e To-- 
ntafo d'Aquinoji quali con ibmma carita,e gràd* 
affetto l’aiutarono, e di bel nuouo lo pofero a-» 
cauallo , c fubito difparucro . 

Vn altra volta elTcndo andato alla Padula Ter- i 

ra difcofta da Napoli due giornate , per confef- 
Ùr’i Signori di quel luogo, fii aiuiifato , che in_» 
Napoli era bifbgno à molti della fua perfona : ti 
partì fubito il Beato, tuttoiche fi troualTe indifpo 
Ko,cfolTe nel tempo del Sole in Leone: &: effen 
doli detrojché patirebbe pericolo di mutationJ 
d’acre, maflìme per la ftìa indifp^tioncj di nul* 

Ufi curò egli anzi ^viaggiando Con m^to fuo in-^ 
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comodo, ginnfe per la Dio gratia Ano in Napò 
li^ptie lenza preder punto di ripofo,fi diede fuU 
vto a foiiuenire a chi l’haucua richiefto dei luo aia 
tó: così vn’altra volta dTen do fuor di Napoli , « 
xitrouandofi infernao,vollc nondimeno viaggia- 
re , c ritornariène , perche Igli Ìì otìferiua::;^ 
occafìone d’aiutar’ anime in.vna prollìma iblen-» 
jnità ..Quando andauap^r la Città , non voleiM 
<caminar'm altro modo, che a piedi appoggiai» 
al filo bafioncello,e per lo più col capo feopev- 
‘to,e quefto fi perche di continuo falmeggiaua,c 
fvoleiu farlo con la maggiui riuerenza pofiìbilci 
“fi anche perche effe ndb vecchio, e no vedendo 
,bene,dubbitaua di non corrifponderc con atto 
di creanza a coloro, che perla riuerenza, li por-, 
tauanojl'e grinchinauano.c fi fcopriiiano il capo* 
i quando da molti Titolati, e Signori gli era offer- 
ta la carroiza,e lo ftimolauano a feruirlcne,mafi» 
fime in tempi faftidiofi^non Iblo la ricufaua , ma 
quafi mezzo sdegnato rifpondeua Ioro,che quel 
-le comodità non erano conuenienti per lui : & 
evna volta gli occorfe , che effendo gito la,» 
■vna cafa molto lontana per ConfelTar’vna-» 
.Signora, e veggendo qiiella,quanto ij B Andrea 
•foffe fianco, per lalontananza del camino i-o 
.per la vecchiaiaffegretamente mandò per vna fe 
.dia portatile: ma veggendolà il Beato con afpre 
iparole mortificò cjuella Signora , e prefe il Tue» 
.viaggio a piedi & effendo dalli condottieri 
.della fedia maltrattato di parole , per hauer fatto 
. jpró pcrder’il'guadagno del veggio « non fé ne 

■ F } 
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pCitò, animai compagno, che. pai;eua di Ciè 
fi iamentaife, rifposej non te nc curarTrafelloiat- 
' tendiamo pure à far quel, che fì dee , e del refto 
■ bilbgnaprcgar'Iddio pereifi. , 

' Non minor’argomento della carità d’Andreii , 
Il é i! difguhojche fentiua del danno /piricuale,o 
"temporale del prGsfimoi> e quanto fi maccraua 
per k iàlute loro: eli fi feorgeua subito in fàccia 
^ quando haiiea quakhc peccatore per, le mani , o 
'purehauea veduto alcuno commetter peccato» 
ftando molto mefto, e lagrimofb,e pareua,chi»: 
«on le file lagrime pròcuralfe d’ammollire, il cuo 
're di coloro, & mitigare lo sdegnò diuino . Si ri- 
^roinua’in Piacenza vn huomo di maliflSma vita» 
imboccato nel parlare, e maffime de’Keligiofi, de’ 
•quali parea,cne foffe nemico ; Hora ritroitandofi 
illi il B. Andrea, s abbattè voa volta intlui,e prò 
ciirò,com’era fuo folito, con ogni ftio potere ri- 
durlo alla firada della salute , ma il tutto parcua 
dn damo, mentre più oftinato che mai co parole 
scompofte sempre li rispondcuatall hora il Bea-» ,, 
tó alzando lagrimofi gli occhi al ciclo, iui chiedé 
do aiutojeon ispirito veramente' Apoftolico , c 
con efficacia veramente da Santo , dando 
«ella spaila di colui vna leggiera percolfa , li dif- 
'«e,è grande la mifericordiadi Dio: mirabil cola, 
non fù tocco quel maluaggio nella spalla,mia nel 
ciiore,perche fubfco > quafì da profondo fbnno 
siiegliato ritornò in se, fi compunfc , eeonucrti 
talmente, che proftrato a spiedi del ^nto Con-* 
Coré4i,chi^se I;y p^rdqno>e volle 
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tieramcnte copfeflàrfi daluì de’ llioi enormi 
’if^facendo per Tauociufe condegna penitenzu 
dieffi. 

Quante volte era (cnctco Andrea auanti ad va 
Crocififfo ditottamente piangere , e pregar fua 
Diuina Maeftà che nOn permetc^e 
'fua, e le fclTero .ràccomàndate fanime col fao 
pretiofò (àngue redente ^ 'Quante voItcVo&r- 
fc egli al S#gnore,dì voler riccuere fopra la fu* 
perita i caftighi»che meriterebbero i peccato^ 
;ri per gli loro peiccati, acciòchc quelli dal fango 
di c(15 tblfero ^citi i Quanti digiuni, vigilie» di-» 
‘fcipline,ci!iei » &: altre penitenze telerò egli per 
placar l ira diulKa centra de’ peccatori f lo $à to- 
• talmente quel Signoi^c, per lo cui amore totto 
ciò opcraita* Per Io contrario poi era incredibi-^ 
le il cdhtemo , che (èntiua, quando vedea qual- 
che peccatore ridotto a penitenza , ò cfualcho 
’ pfona da bene hr qualche attiene virtuofai tutto 
‘fi fallegrau3»e confòIaua,eringratiauail Signorei 
e fc era prcfcntc à quel tale di cuore Tabbraccia- 
' ua» dandoli coti tholto a&tto la fua benèdittio^ 
ncL* • . ' 

Ma che diremo dell’ifluéntioni ritrouate da lui p 
^acquifto del prolSmo? Pareua che à bello iludio 
in ciò àttédeM*e,e maflime quandogli fi attrauer-»- 
faiia qualche difiìcoltà, Intefe yna voln,che vn* 
'gétildónadefidcrana'di confeflarfià Iui,c chie- 
derli conCglio,& aiuto in vn fuo perrcolofo trfh 
Uaglio f ma ch’era iropediia p:r In dubb’o, c'h»i« 

■ ^ -u''- . . ^ 4 . uea 
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S $ . CòmptnMp dett^ ^ ! 

óéa de’ fut)i parenti, i quali cenendolà in cafa eòi , 
ane di qu alene colpa fofpetta , fc‘ Thaueffero ve- 
duta parlare col B. Andrea , maggiormente en-! ' ' 
fraflero in fofpettione • Che feall hora la carità 
d’ Andrea? quàdonó accorrere à quello bifognq > 
ipintualc non poteua da luì fi^portarfi , e 1 an- i 
.darci di nafcQilo era difficile i;perche portando - 
per aiuto della Tua vecchiaia il baftone in mano» ’ \ 
iàrebb.^ ai rumor di quello facilmente fcopertol ! 
^ diliberò alla fine Jafeiar il battone, e perche dif* 
'fìcilmente faliua per le fcale fenza di elfo , fi pò- 
lè con le mani in terra : è così fìrafeinandofi al , 
weglio , che potè per le fcale, giunfea fauellar, 
con qiicjja mefehina , la.confcfsò, l'aiutò jn quel 
;fiio pericolo : e cooperando Iddio alla carità del 
.Santo > yrcì quella. poucra donna con fua riputa-* 
tiene da quel perigiiofotrauaglio; altre volte , fi 
ridulfe a porfi fin détto à piu ipqrchi luoghi del- 
le cafe, per afcpitar quiiii comodamente le Con-» | 
icffioni altrui , 8c effendoli detto,che per la puz- 1 
Sta del luogo li làrebbe fiato molto fcomoclo, rl- 
,fpondea,che maggiormente puzzapàno i hoftri 
peccati nel cofpetto di Diói c che perciò per tò- 
^Ikr la puzza dalle narici diuine non fi douea 
-.punto curare di fentir quel fetore . r . . j 

Finalmente qusft ardente carità d’Andrea . fi ' 

’efìendeaa tanto , che anche Copra modo amaua 
tutti coloro per i, quali in qualche modo era aiu- 
tar o, e fouuenuto il prólfimo così nel (piriiuale 
come ne! temporale» perciò fuifeei-atamente-t 
aqaaua i pMicatori,qu ado glffcorgèa fruttuofi, 

.quel** 
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^ueAi finita la predica andana à ritrouare, e cori 
prand*aflctto li ripgratiaua del frutto , che fatto 
haueano neU’aiiìrtWjCon caldiffime preghiere gh 
cfortaua à continuare in ciò, e folca dire che era 
sì infiammato nell amore di colloro , che quan-« 
do altro cibo mancafie per riftorarli, darebbe lo-* 
ro le fue proprie vifcere : Con qucH’ilfelTo af- 
fetto riiieriiia molti Signori grandi , e Prelati II* 
luftri, cóme operari frutttipfidel Signore, e tol 
mezzo de’ quali era ammaeftraco , & aiutato il 
proflìmo i perciò quando intefc la morte di San 
Carlo Borromeo Arciusfcouo di Milano , fiye- 
dea il fanto Vecchio gir oer,cafa piangendo con 
dire , la Chiefa di Dio na perduto vn Minillro 
;x)si lànto 5 dall’iftefib affetto era molfo ad ama- 
re fopramodo il fuo sato cónouitio Paolo d’Arez 
LO Cardinale perche oltre. la.fantità , che in^ 
ui fcòrgea' ,io tenea per minillro ottimo della 
Chiéfa,e dopolanidrtedi lui rpeifìlfimc volte / > 
le’ raggiónaraenti , elbrtationi , e fermoni fa-» 

:ea memoria deirattioni di quello fanto Prelato 
nducendo tutti alla imitatiene di lui . 
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’Cmpe^dio della Vka 
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Contìnuo feruore nelf oratich 

V * ’• Il * T • ' 

; -'CAI». XXIV.-- • 

* i 

S E le molte virtù ,che rifplendcnp in 

non lo rendefTero ammirabile, patterebbe a 
farlo ouefta fola deH'oratione) non fi può imagi- 
nare con quanto femore, e con che 
ne in Oio folTe à quefta applicato) perdo nando 
nel fecolo n’era tanto amico , che non foto ordt- 
nariamente oraua ben fette hot* 

■ anche fpeffe volto *i confumaua la maggior P»- 
■ te di Ivi , e della notte ) ne 

'che giouanetto,iftruiua 1 fanauUi, « 8^' 

ad impiegarfi in qiìefto efercitio in nMdO’Chef' 
può dire, nefoffe prima maeftro, che dif«P°^- 
Ben fi conobbe quefto fuo f*tuOTe,quan^ aff^ 

lito,corae dicemmo , da certoaffaffino, mentre 

oraua in Chiefa, non per altro fi ritenne qWgU 
d’ammaizarlo, fe nò perche lo vide cosi infia^ 
maro nell'orare.che 11 parue vn Angelo • tn't^ 
to poi in Relifiione chiamata da lui cafa d pr^ 
rione , frequentolla di maniera,^e femprc Uve- 
niua permeilo, oltre l’orationi aiUgnate dalla u 
Religione due' volte il dì,fpendeua ancora mo*J® 
hore del giorno , e della notte , ed alle volte 1 
notti intiere i fempre preuenìua gli altri , per- 

■■ e _ ,lT. ■ 
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che folci dirc,cheil primo poucro.ncl qual sW 
/ contri vn Principc#pià volentieri fa la limofina ^ 
che a gli altri* aitando andana per la Città,c fuo- 
ri d'cfl^ per vifitar'infermi , c^:onfcl!àr perfonc 
bifognofe,ò pure per altra opera di cariti,ficei» 
femprc orationc,c quando rìtorniuat caia , mt- 
tOiche foflèftanco, & afl^rigato, fi ponea fubico 
ad Qrare,comc fé in ciò ritrouaiè ripdib, Èra pi 
quefto accompagnalo da si fatto rapimento ìil^ 
Diojche reftanano i fenii comefiiordi fe»ncl«i 
l’elèrciur il Jorò, vfiìcio . And indo vna volta d jt 
Napoli ad Ailol^ per confclTar [padroni di queU- 
^là tcrra,neKprincipiò del camino difle al compa^j 
gnojche gli Jafeiafie far va poco d ■oritione , la-e * 
quale finita riuoltolii t lui , gli dimandò quanto*. » 
miglia haiieano fattoic colui rifpofe, che ben dic^ 
ce : come ? rifpofe egli marauigliandofi, habbia- 
mo adunque paffato Arenro ? cosi è , replicò it 
compagno : Jaonlic.rcftarono ambidiie ammi- 
rati } il Beàto di non eflferfi • accorto di ciò , & it 
compagno della fua exand’alienationc. nell'ora-^ 
re . Altre volte fd vifto,mentre caminaua,& an^ 
co mentre fi ritrouaua à tauola penmangiare* re-* 
Ilare immobile conie mani alzate al cielo . 

Fù in oltre ofiferuautiffimodcl Coro, così it 
giòrno>come la notte ,e vi fiaua con^rartù com- 
pofitione, e diuotione,che chiaramente freono* 
fceuaratfetto>Con.che dimofiraua donerfi lodar* 

51 Signore^: e fé agretto qualche occorrcnzi 
' fi folfe ritrouato fuora di eflU)>fubitQ> ch’era l’ho4 
^ io p{;;di col capo fcoc 

pitto*. 
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' Cdinpsfidió della Vitali v'*» 

pcrtOjVecitatia l’vfBciòiancorche fi foffe rltroua-. 
toperifiradà allapioggia> ò al Sole: feragio-f 
nando con alcuno hauelfe feptito il fuohodel-» 
i’horòlogiojonde cònrifceifctlfcr-hura direcitar^ 
qualche parte dell vflScio , llibito interrompcua' 
il ragmnantento,efi ponciia à recitarla con tanto 
raccoglimento, e sì grand’aitentione , che ne an-*; 
che miraua alcuno , che folfe venuto per ragio-i 
narli. foleua^rncora dopo hauerlo detto in Coro, 
À'rio vn altra vòlta ftiora, per fodisfare , come-? 
egli diccua, alle negligenze benché leggiere vfa-' 
te nel fccolo ndlàTecitatione di quello i e ben-^ 
fpeflb anco fecitatia tutto il falterio . Con non* 
minor diuòtione rccitaua l’ VfSeio della Madon-i 
^ m,& i| Rofàrio. con altre particolari diuotioni à 
Santi fooi dinoti, principalmente a’ gloriofi Santi 
Agofiino , Domenico, e Tomafo d’ Aquino,da . 
quali riceuè fegni^late grane , in diuerfe occa^, 
fieni . 

Da quello conrimiò orare fi cagionò, che nel-i 
le ginocchia gli fi facelTero i calli : e gli fi gonfia-^ 
reno in modo , che non poteua ftar più inginoc- 
chiatotlaonde fi rammaricaua di ciò grandemen-» 
te : e configliato co’ Medici , li venne detto,che 
, non v’era altro rimedio, che il far tagliare quella 
gonfiezza : acconfemì il Beato,foftennc que ta-* 
gli con gran contento, difiìmuIaBdo il dolore in- 
ienfo,che fentiua : anzi diceua : Ira benedetto il 
Signore , perche potrò per lauiicnire far’oratio- 
ne inginocchiato / ■ 

^ in fafti era così continuo in quc0o e/ercttio » ' 

, , ' “ ■ ■■ ■ “ che 
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che con ragione vcnìua chiamato da molti mira- 
colod’oratione. ' 

Era fimilmente dedito alla lettione de’ libri 
l})irituali, e Specialmente di quello delle vite de* 
Santi , fi che per la frequente , e familiare lettio- 
ne rhauea quafi tutto nella memoria > efpeSfo f© 
nc feruiua in proponerli pci;ifpeGchio,& eieRi'« 
pio : e ciò con tanto fp^ito/^he rapina gli animi 
de gli vditori , & ^ra pirf vplte.pregato a replicar 
le medefime co(è,chq j^cofa baueua detto . 

Il lungo habitOjch^^i^^ì^^ acquifiato in quelli 
^ti efercitif , il fece parere vnito fempre con«» 
Dìg, &in eflb ripoferfi ailfatto da tutte l’altre 
cofe, quantunque egli veramente folTe attentiflì- 
mo all’occupationi efterne, alle quali ateendeua : 
perciò confelTando , fempre, che dalla necelfità 
era aftretto arifpooderc a penitenti , daua a lo- 
;ro peccati opportuni rimedi/ j anzi alcune volte 
.conofeendo il dubbio, che haucano hauuto , che 
egli non rhauelfc inrefi, gliele difeopnua non_^ 
fenza ftupor loro,c replicaua tutto ciò , che nella 
. Confelìione haueano detto . . Quello altiiìimo 

f rado di contcmplatione acquillato dal feruo di 
)io per poterlo perfettamente efercitare , vni- 
. ua con yna diligentilfima cuftodia di fe fteàb , e 
de* fuoifenfi, perciò fuggfua tutte i’occafioni di 
diftrattioni, abborrendo fpccialmente le curiòfi- 
tà,e le nouelle de’ fatti alti ui, nò permettala, che 
in conto alcuno fe ne parlalfe in fua prefe/iza co- 
sì da’ Reiigiofi ,cqme anche da’ fccolari : onde 
po£iamo con veri(à afiermare. che la fua vita^ 

. fu 
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Sampeniio de Sa ì^ it dar * 

fÓ. yna perpetua oratione , caminando continuai 
piente alla prefenza di Dioje ftando co’ luoi p^- 

^ruutio rapito a! ciclo ^ 

' > r - I' 

Vo^eruanz^a0trt voti Religiqfl. 

: ■ .c:a ■ 



■^^Vanto‘graiì3e , e féruore del 

fi ftriio di Diò ' tòn’clferuaza della Pogér- 
tà,Ca^lità,^?y^Sidicn2a,fi può facilme- 
tc da qiiefto cófider^e; che fé nciraltre'virtù m 
j^ruoroÌb,e ardéte,hiólto piu doiiea èflfer in quel 
le,allcquali fi ritroiiau’a aftretto con voto folen- 
ne . Fu adunque la ^>ouertà fommamsntc amata 
da Iui,Comc cofa,delIa quale n haiiea sì rari cfcirl- 
ni dei fuo Signore .Perciò ftando nel iccolo fi vi- 
de nel vitco,c nel vcftÌTopouerh15Eno;efrà Taltre • 
cagioni,dalle quali fi mofe ad entrar nella nofira 
Kdigione > fà il vedere in lei vna pouerrà ' 
fondata totalméte nella diuina prouidenza , me- 
trc non poffiede in comune,© in particòlai^, ma 
'ifolo viue di limofine fpontaneamente onertc. 
Hot fatto Religiofo non permife mai, che la fua 
pouciacclla fi biahchepgiaifc, nè che I fuo letto 
folle altro,che vn vecchio pagliariccio ad efem- 
pio delfuo B.Padrc Gactanomc permettcua,che 
qUefio fi mutaflTe,fe non afiretto dairvbbidicnw 
dopo ottp,ò^Ì€ce annii& all'hora quafi febei za 
do folca dired afino fi rallegrc (così chiamando il 
fl*Q eprpo) perche ha la paglia nuov^adoptraiiay 

Visa 
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ruuida coperta,Tiè vsò mai lenzuoIi,(e no nt 
gli anni yltimì di fua vita, efsedo Tempre auucz* 

20 a dormir veftito : Tenaia duc fole Imma- 
gini, vna del CrocifilTo , e l’altra deila Beata Vcr-^ 
gine , c fopra vna picciofa raiioletta alami libri • 

' Portaua le Tue vefti talmente vecchie , 
confumate, che appena fi reggeuano con riftrcsr- 
le; c configliato a mutarlc,moftraua molto ^od» 
te di quella pouertà • Ne fblamcntc olftruo que ^ 
Ha eiirema pouertà nella cella', enc’ucAimen. 
ti di fuora; ma anche aflfai più in quelli di fotto. 
Portò itf.anni un paio di calze, e quclie,chc nella 
mòrte fi ritrouarono,fi ue^gono tutte rappezza 
te co pini di dijicrfi colon, eóformc il s 5 co Vec*» . 

, chic porca hauerc. Quindi auueniua , che quan- 
do Il bisognaua rappezzarfi , era coftretto a ftar* 
in lettoigodeaa fommamente,quande fi uedeua . 
mancar qualche cofii,c per lo contrario s’afflige^ 
qa , fé nella sua Religione fofse (atta $pefa, al fua 
parere troppo fontuofa. « 

^ MolTo dallo fiefso zelo ne ijuiaggbchc faceua» 
ticufaua ogni comodità ; perdo quando andana 
per terra, procuraua,ch’al caùalio foùe da bailo; 
quando nauigaua , che non fpfse barcha parti- 
colare per lui, ma ò barchetta dapefearc, xà 
pur bancone, che portafse Icgne, calce, ò cofe ft- 
mili : compiacendofi molto ancora di uèder, 
«he quello affetto alla poucrtàiriluccffe ncglaltri 
e ^cÌ,chev’attédeuano, chiamaua veri fratelli 
della Religions,e eramaua ftraordinariamcntc. 

If on fi pviò creme , quanta allcgrejLza senii^ 
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^iwpendio dèlta vai 

se vna voltanti ^sarcicolare , quando trouandofi 
mortalmente infeimo il P. D. ,7'omaso Brada 
lìuomo santiffiraojC che aU’hora vicino à morte 
iu vifitato vifibilniente dagl’Angeli , ricusò an- 
* co in quclcftremo vna picciola commodità,che 
in così gran bifogni suol concedere la Religione 
cioè d’allargar alquanto il Ietto con aggiungerui 
vn matarazzoi giubilaua Andrea lodandola bo- 
tà di quello Padre, & efagerando la pouertà di 
Jui: onde prcgauai Padri, che lasciallèro morire 
lui ancora , ò in terra, o sopra le nude tauole ad* 
esempio del suo Signore,ch’era morto su’! tron- 
co della Croce. inuKiiaua à quei , che feorgeua 
più poueri di fé [Abbattendoli vna volta in vn 
poueretto mezzo ignudo,che lichielè la limofi- 
na, proruppe in abondanti lagrime , eriuolto al 
cópagno drife ; quello è vero pouero,& noti io;^ 
remico perciò fu fempre de fontnofi* edifieij , e ' 
de’gliiaddobaméti pretio(i.fì ridulTe vna voltaad , 
jnginocchiarfi aitanti vn Sacerdote giouane,& a 
pregarlo voler continuare rvbbidicza,che tenca 
di difpenfiero , molTo non da altro , che da ve- 
derlo attender molto [alla pouertà , fin quando 
vedea feopare i giouani pcrcafa,e li parea^cheL> 
confumaffe rotro[mo la fcof>a,solea co le fue nta 
- rii imparar loro a far queirclerci tio\ acciò anco 
. in quello s’haUeife mira|alla pouertà. 

Quanto poi alla callità,balleranno le cose det 
tc di sopra in quella materia , aggiungerò solo » 
ch’egli ne fjì tanto zelante, e timorofo,che col lo 

lo péfiero (cinca di perderla fin all’vltimo di fua 
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^vìta: perciò camìnaua con sollecitudine gran^ 
c con raccogliménto de’senfi'quantunquc fu^ 
decrepito. ' ^ 

m santa vbbidienza anco sopramodo li fù a 
cuore it. fiti dal tempo eh era secolare iti fi vbbì- 
diente al B«Giouanm , suo confeiTore: che 
uendoli quelli detto , che sòpponelfe all 
diiiine machinate coiitra vn monaflcro da lui 
dato'afiche finp allo sparger il sangue , così 
guì>e fù mortàimente ferito. ’ * * 

Entrato poi in Religione parca, che co 
reifero nella vbbidienza di lui tutte le circo^^ ^ 
2e da S. Bei nardo descritte, ih iraua il suo ‘ 

riore comeLiiocotenéce di Dioie nel refìo 
dendo gl occhi eseguiua con prontezza, & 
grezza quanto li era impofto senza fai uì 
refieilìone,così fu villo moke volte portar 5,) 
«palle pietre,e calce per lafabrica,e legne pcr 'fer 
iiigio di casa: alzarli a sonar il maiutino,e ftraltrf 
balUcfercitij con (i allegro sembiante, che inui- 
tana tutti a fkr il fi mile. quando li era Comandato 
alcuna cosa, dal Superiore ancorché co nofcelft 
cflTérJi di nocumento alla salute corporalei Tese- 
guiua prontamente > Rimando più iVbbìdienzaV 
che la propria saluteielTendo ancor vecchio qua 
do non cra^ superiore, procuraua ad ognifuopò 
tere di sottometterli a qùalched’vno , che come 
suo pàrticolar maeftrologuidaffe, e ciòfacea 
con tanta humiltà, come se all bora fnlfe entrato 
in Religione procurando in queRo modo porre 

G in a 
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fn cfecutione qudche folennemente baueaprc^ 
BciTone voti* 

Ai ortificationh & oTprezzel^ 

C A P. X X V I. 

' V 

M Arauigliofo fopra modo fu in queAa santa 
virtù della mórtifickiorcil feruo di Dio, 
e cercò ogni via , per la quale potefle continua* 
" mente auanrarfi in quella. ' 

Egli non solo puntualmente oiTeruaua i di<* 
giuni,che dalla Chiesa, e dal suo particolarlflitu 
togli veniuano impoftiìma con non minor fer- 
uore n’oiferuaua molti altri per fua particolar 
diuodonc» & in quefii giorni mangiaua solamen 
fe la fera dc’lcgumi cotti la mattina moki an* 
fii prima, che morilfe il ilio ordinario cibo non 
altro, che legumi, & herbe , e di quelle le più 
ydiiC rimafte cotte di molti giornis e fu olTerua* 
tQ , che la mattina di Pàfca mangiò faue rimafte 
a'fratelli nel digiuno della Settimana santa. 

FiìrptlToveduto andarfene al luogo, otre fi 
fcuttauano rimmónditie della cucina, e quiui c6 
molta allegrezza raccodiere alcune poche fó» 
gìit, e pregar con granaiftanza , che per Iìiq ci- 
bo fc li prepaf&lTero.I legumi,che per ordinario 

S iaua, erano faue frante, e di quelle, per non 
re i fratelli, ne faccua cuocere buona quan- 
iità,^Crbandofele fteddetC npll’hora def mangia* 

re 
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re le faue rifcald?it€,& ammollir con l’acida. Per 
ciò la PrincipeiTa di Stigliano a pieno informata 
del fuo coftume , ^mpre , che lo chiamaua alla 
r&Be dei Greco, lifaceua apparecchiar fauc 
Hante : e volendo vna volta con amoreuole in ^ 
^anno nodrirlo, ordinò , che con le faue li fo(Te 
' mefchiatp pollo ben pefto»ma accortofene al gu 
ilo il feitiodi Dio, le rifutò. 

Poteua tanto in lui il lui^o Wb di quella forte 
di vita, e la confidanza in Dio , che l’hauerebbe 
aiutato à continuarla, che dando grauemente in* 
fermo centra lordine ae'Medici,non volle dilfi 
garfi punto dal fuo rigore;& elTcndogli vna voh 
ca ordinato dal Superiore , ad idanza del Medi- 
co,che mangiafle vn pollo arroftito, vbbidi per 
quella (olà volta ; ma pofeia ottenne con graa • 
preghiere di ritornar a i foliti cibi , del chcj 
parlando con vn fuo dinoto, con ifchcrzo dilTe : 
Aon fai , che l’ AfmoCcosi foleua chiamar’ il fuo 
corpq)s’hà mangiato vn pollo , & era pronto a 
far ridclTo vn*altra vo!ta,ma ho fatto, che fi con* 
tenta d’vna menedra di fauc? 

Gli occorfe vna volta d’andar’a confeflarO 
certi fuoidiuoti in vnluogo.didante da 50. miy 
glia : quando poi fc ne ritornò , perche era Ve- 
fierdì,<non Volle la mattina mangiare , ma arriuò 
al Monaderio di SanjPaoIó digiuno jC molto tar* 
di; o^fi per l’età decrepita,comc anche perl adi* 
cienza.di 14 bore i era diuenutò tantoqebolc ,e 
Iadb,che à gran pena potè pofarfi (òpra vn pog* 
getto del ChiQdrO| non confidandoli andar alla 

C I fua 
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fea cella ; 5 abbattè à cafQ in vn Padre, jl quale 
HìofTo a compalfionc , & aminirato, ^li diÀfe_^5 
Vecchio mio , che colà e ? come ti lenti ? Ki- 
fpofe , che era mezzo mono , c che non fi’^on- 
fìdaua andarfene in cella ; fubito quelli con mol 
ta carità l'a.utò k leuar gli ftiiiali , e non ntrouan 
do veruno, che li poteuc dar da mangiare,per ef-* 
iti tutti ritirati , clTendofi quella fera digiuna- 
to , andarono infieme ìn cucina , c mirando nel 
rimondirie., qiuiii accollerò certe herbe but- 
tauui , dallequali il Teiuo pi Dio fi fece vn infa- 
lata: c cercando per la cucina ritrouarono den- 
tro un pignatino faue frante . che per elfer 

molto tempo innanzi cqtte erano all hora diue- 

iiute dure; onde vi pofe dentro i2 B. Andrea vn 
poco d'acqua , c le rilcaldò , c quelle furono il 
cibodVn poucro vecchio, infermo, e fatiga- 

to: lì dimoftrò nondimeno di ciò molto con-^ 

tento ^ perthe con fàccia giubilante li riuoliòa 
quelpadrc , e' gli dilfc , che mai in vita fua non 
hauea mangiato con maggior gufto , nè cole , 
che più rhauclfcna. dilettato . Non mangiò mai 
pane frelco,itia sépre durilIìmo>& in ogni cofa, 
oue poteua volentieri fi maceraua : perche fole- 
uadire, che i Chriftiani deuono crocifiggerla 
carne con i vitij , e con le còncupifeenze, o 
che principio} della vita fpirituale fi è frenar laj 

Mofiraiia più infcrùorato fpfrito nell-aftinen 
ecs e mortificatiòni quando li trattaua^ della^^ 

“ ca- 
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cariti^ del proffimo: poiché per poter, injl- 
tempo di careftia farlimc(inaconmaggior*ag- 
geiiolczza , fi priaò del vino , & il fbò pano 
volle, che folfc ne|rilIimo : occupato ndiò 
falute dell’jinime > o mangiaua vna fola voltai 
il giorno, ò pur’ intiero il faccua paffare , fenza 
guftar cibo . Fii veduro bagnar’il pane con 
me , dicendo , che fi maginaua i peccati de’pó^ 
poli , e fu vdito gridare : quanti lerui di Dio i 
& hiiomini nòbili hanno bifqgno di quefto pai’ ^ 
ne , del quale *0 * peccatore , e vi! c • homicciuo^ 

Io in abbondanza ini fatóllò ? fi mortificò i 
dello fteffo paUe^ i anzi lìi’ fin dell acquo' < 
non mangiando* di’ quellb ,* Uè bèùendo df 
quefta-j , fe tìof) quanto la néceffità 'richiò; 
dola*. ‘ ' ■■ ■ ■ ■• ^ 

■ Configliàndòlo vn' Padre dinòn pòca auto- 
rità’ haucre' ^a^glór riguardò alla-fua -saluto 
in ctà'fi gràiic 'i égli per rifpoRa,- citòil cap, 
Cohtrj^ia ’dé ionfiéitt- 'fi- ‘‘ ótìé^ft Tégi--’ 
forano qiieftd-paroré"'df Santòi^'Wbi^io' <»«- 
fraria [Unì 'dìlaf Cihgregatiòì^i^^ftfió^ta^ 
dteina'i a feiunici'rfkocane ; iitcnl>fa^ 'ÌTan 
nunt - il ch'eféntìtó^ "‘quel 'Padfé , elo 
noto, acciòché'c^', e gli altH’ né'dauàffcro 
frutto; ^ \o • I ■ /•. . 

Quefta medéfiina auften^àj Vfaqar ^neldoi^ 

mire: impetìoché il fiio (bnno- er^MF-ìquàttrÒ 

h®rCJ 9 ò .poco ■ più i il fuÒ- déiiiStb 'letto 

i:.' ; O 
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yn duro facconw per effer più pronto alle tna- 
Vitine vigilie > le quali folca sempre preuenire; 
dòrmlua vcftitp; qiian(fo li bifognaiia reftarfi'in 
cafa d^alcun filo penitente, la delicatézza del let- 
tójche fc'li preparaua, gli era cagione , ò chc_j>* 
fpendeflTe tutta la notte in oratione, ò fé pur fi li 
\ posaua qualche poco di tempoiciò faceua fopra 
lanudatfrra. . / 

A quefie afprezze tutto , che folfero grandij 
n^aggiunfe nondimeno maggiori: còpriua le fuc 
nude carni con vn’afpro cilicio : difciplinauafi 
ogni giorno con crudeliifime'difcipline >ccate«' 
he di ferro,in(ih’a fangue. Nemiapdoli ciò > i h 
: f rquò ynifot^ije , e nuoUfi Vuehqope dapaace- 
ìpàiìì; Perche patiua grauementc di róttura, por- 
tauadbpra le nude carni vn‘ cerchio di ferro , . 5 
quale per le fue continue ^Ainenze » ,e per la vec- 
chiaia, che efienuauano il corp09.^^era diueniup 
largo: onde fi fe fare alcuni pezzetti di legno > c 
t quelli Ponendo fra il cerchio > e le nude carnii 
vcniua danuoua fòggia di ‘martirio crudelmente 
lorm^t^t^impercioche per eiTerjtrpppo duri, 
fc lunghi ji' gli haueano prq^qnelatnepte penetra- 
to dentro alle carnirne per quefto ^li punto ccf 
faua dal caminare,e dalle cpntihue^fttiche in fer- 
uigio di Dio, e del prolfimofanzi quanto più pà- 
tina tanto maggiormente godea ; ^Voleua ancò- 
ja che daTratelIi s attendeffe à quella fanta virtù 
'della mprtificatione . quante fera pofiìbile : che 
Tc bene non faceua loro mancaVil vitto,e veftitò 
•rdinarioi nón&eixo neli’vnoi e nell altro ab^ 
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sorriua la delicatezza: laonde cflfendogli '»na voi 
:a mandate da vna Signora fua dinota , certe èa- 
nicie,non volle» che i Padri se ne scruiflero, pa» 
cndolijche erano troppo delicate, e fonili: anzi 
cnucndole intorno à quello parti colare, le fignit 
icò, che per Tauuenirc non trattaCTepiù i Padri 
ia iènsuah, non vlàndo la Religione u fatte" 
icatezze. 

f • ♦ 

PatÙHza netrauaglu 
/ C A P. XXV It ‘ 

P Olfiatno Hcurafnente chiamar la vita delti# 
Uro Beato vn contìnuo, c volontario Mar-: 
irfo, non Co\o per le grandi afpiiezze,e peniteirf 
:e,delle quali habbiamo .trattato nel ptecedenT; 
e Capìtolo, ma anche per li trauagli, che ccMidr 
inamente per gloria di Tua Diuina Maeilà , e.sar 
Lite deir^mime,!! conuenne patirete per le diuc«? 
2 infermità,daUe quali fu oppreiTo«É 0 endo ani 
or giouanetro soitti con pacien»i d e^fer falfav 
(lente acculato di certo peccato fenliialeae le mii 
;accie> perciò farteli nella uita: affettando, eh# 
ddiodifenfor dell’innocenza fcoprilTe il itero. 

Fatto Re ligiofo non li nianco occafione:dl 
aoftrarfì perfetto in quella uirtùiperche tutto 
: mortificatiCniyle ripugnanze al proprio uok^ 
2,t cemandamenti'di cofe malaggeuoli, che nel 
i|Rcligionc ordiovidxncjite fogJipno auuenire9 

9 ' < 
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' foifìì con!marauiglia,&edificatioQe di ciafcuna 

Blicncto andato in cafa dVna Principeffa-» 
fuora |di Napoli fa richiefto 'da alcuni fuoi 
l^rcegoiani ; cnc li voklfe raccomandarci 
àcj’cffa'Signora pci;ecrLi loro intercflS particcla- 
p:'ticgò di farlo il Beato Padre, dicendo che con 
jruorpcrtitcritrhonsimpaceiauaìn cose d’intc- 
relTc,maÌblo di cofcienza: sdegnati perciò cola 
rojgli apparecchiarono^vna pemma^habitatione: 
Parue al Compagno cKe ciò fi doueflfe dire alla 
Principefià, accioche rimediale ’a tale inconue-* 
niente > ma chele probibì il fertio di Dio ,, e con 
patiénza forn endo il tutto diffe, che niétrè Cfari 
ilo era morto in Croce , conueniua » chci 
th egìi fifi^ora volentieri patiflfe Ne^ Iblamence 
ibUèriua le tribolationi , ma anco dimollraua , 
che gli erano cariffimc: perciò quando era alfa- 
irto da queU-afpra infermità delle rotture la qua 
le per cinquant anni patì, folcua dire Benedetto 
dolore, che mi fa fpeUo carità di vifitarmi ; e iè 
lì veniua detto, che &tigaua,c patina molto, fubt 
to' prorompendo in piantole fofpiri,diceua. Et il 
Irgliuol di Diolv'olcndo cosi dinotare, che il fuo 
fja;tife era hillIa,rlirpctto a quanto patì Chrifto 
per noi, 

•Q^andoelbrtauaglialtri aquefta fanta virtù 
della Pdfiéza, foleua dire, che nó cóucniua nelle 
péregrinatioiii cercar ripofO,nel carcere conten 
rojeineU’efilio confolationi,incendendo(l mondo 
^er quatte tre colere che qu bifognaua piangere 
tpaureife incielo yogliaino rallegrarcalcriucn- 

À. • ì. 
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do per dò ad vn &o penitente dice qiiefte para 
le. in quefto mondo fìamo polli per pianpere,c 
patire,e non per ridere, e godere, e qudli,chc n^ 
hanno padenza,fànho come i demoni): cioè che 
patifconofenza merito, e quanto più patifcono, 
tanto più meritano penenna quelli, che con pa- 
tienza foftengono le tribù' ationi , patiscono co- 
me Chri(Ìiani,i quali a fomiglianza di Chriiloi 
eonpatienzafopportandodaranno cónfolati. ^ 
£ffcndoli data fperanza di vita in vna fua n\pt 
tarinfermità,ri]^ofc che quando haueffc piacm*; 
to a fua Diuina Maeftà di farlo viuere,pcr nmna 
^ altra cagione il defideraua,fe non per patire, 

, Hebbe anche largo campo d’efercitar quo-' 
Ha virtù in vn’oftinata pugna , che finaVvltimo 
di fua vita follenne centra il demonio , il quale p 
precipitarlo dallaltezza della pcrfcttionc , bora 
con inuifibili afsalti d’importune tenrationi,hora 
con moftruofe,ed apparenti forme non rellaua 
di tenderli ageuati,riufccBdo però fempre, vitto 
riofoilB. 

"Finalmente, quando gli pareùa non offcrirfcK 
'quelle occafioni , che bramaiia.pcr attualmente 
cfercitarfi^cllajpatienza,andaua eg^ imag inan- 
do,c prefigcuau nella mente varie inucntionì di 
patirc.-come d’cfser llrafcinato, à èodè'de’canal- 
fi, sbranato da leoni, fatto à minutiìfimi pezzi , e 
cose fimiji,cfercitandofi in efsc , e godendo cq: 
me {q l attualmence le patine. 
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Singelar affitto ver/o la 'ReUgioiu,tlùt- • 
; Regole^. 

c A p. XXVIII. : 

a 

H ÌEbbcfcmprc il B.affettuofe vifccre dr amoK 
rofo figliuolo verfo la Religione fua cara_^ 
madre i dal che fi cagionò in lui vn’ardentilfimo 
difidcrio delraccrcfcimento,& Konore di lei,c 
dell ofieruanza delle fue Regole t foleua publica- 
mentc dire, che per feruigio di quella hauerebbe ; 
volentieri foficrtoqualfiuoglia pena, e martirio» 
ne fi farebl^e giammai partito da efla per qual fi ^ 
fia cofa del mondo » 'il che da gli effetti fi 
de rìnuntìando molte dignità più volte offerteli» . 

( , procuraua con ogni sforzo fondationi di nuouo 

! ' , cafè,fèntendo di ciò gran confolatione: teneua-» 
continua memoria de benefattori della Religio- 
ne confèruandone particolare nota di tutti ne! ' 
fuo Breuiariojper pregar continuamente fua D 
uina Maefià per loro, e procuraiia, che da gli 
tri fifaceffe lo llcffo nelle comuni efortatioui» 
cheibleua fare j c quando era fuddito ecciiaua * 
fuoi' fratelli al medefimo , ricordando loro que^ 
detto di S.Bernardo,chc i Rcligiofi mangiano i 
peccati de’ popoli, c che con foratione fi pàga-» 
quel, che da effi fi riccuc . Teneua anche parti- 
colar memona de benefattori morti, e femprc - 
Che vbbififienza gli era conceffo , celebraua 

la 
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I Meffaper cfli. Da quello fiio affetto verfo li 
kclicione nafccua nel B# vn'ardcntc amore ver* 
scoloro che nel leruigiadi lei' s'impiegaliaHo : 
ome rcriiiendo à certa perfona lo diffe egli fleA- 
> con quelle parole ; amo h mia Religione pili 
he me fleffo , e perciò amo anche pifì che me 
i:ffo rutti quelJjjche fono membri vtilì di lei af- 
iticandofi per eflj^ in leggere, predicare,afcoItar 
i confeffion', 3c in altre opere di carità a gloria 
1 l^io, & afàluté dell anime . ' 

Calando alcuno di buona riufeita nello fpirito 
igliaua 1 habito della Religione , ò altri riufdiua 
clic prediche, c letturejincredibilc era il conté- 
),che ne riceueua ; con parole , e con lcttcre_j 
li animaua al bep operare , &: à fempre auuan-» 
arfi quelli cali chiamando Tuoi diletti fieli- 
oh . . .. . . ^ j 

Delle Regole ancora dimollrolfi rigorofo,® 
dante } che perciò di giorno, e di notte fu 
uo nel Coro : mafpeciai ppnfieróegli ha'uéa_i» 
el Matuti‘no,rifuegliahdo fem presepi ui, che ag-* 
rnuato dalfoBnQ. non rhaiìé^Te fonato alfhorai 
abilita , Riferirò à qilf fio prppofito vn’atto del ' 
TUO di D:ó di molta edificarione. Ritrouandofl 
na volta grauem ente infermo p^epnbjibe éffet' 
alTata l'hora del jVlamrino j e non protendo fue- 
bare chi n’ha ii èà p enfierò j kfiittppiti dlil zelo 
he dal male,fi rifoluette di chiamar ad alta voce 
al Iettoj& accorredoui i Padri. dubbiofi di qualr 
he flrano accidente ritronaronokch’egli fblamé- 
: difiderauajchc ìpnalTe il Macucìno^e non ina^ 

caffè jJ 
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fcaffe punto dal folito rigore deirGlTeruanza che 
lanioli prvmca. ^ r.ipnt-Jn- 

• Hall ua in olire particolar riguardo al filentio^ 

ondeandàuafempre dicendo />/ f »»»/ - 

ft, TU t a^}: é iduv un fumus . perciò niuno ard lua 

dir parole oriole , non che nociue in P 
23 : e nella Yiia vltimaeth era in c^ ai- 

tal fegno , che fé alcun fratello. . 

re ad vn altro qualche parola neceffari 
po difiIent.o,in fc ntire il baftonC a cui ‘ PP 

jgiauailfanto Vecchio jfubito fi ritira 

tando di e^ere anche in cofa Cosi leci ‘ , P /- ^ 
fuo zelante femore da lui grauernente P • 

* Sopra modo li difpiacca , fe da fupcr . j_^ 

fi fiilTc attefo con o»ni diligé^a à ^prender g ^ 
dicamformatione cTclla vita,e de' « gpT:> 

hiiommi tanti della iUIigiopj, che folca dir eg^^^ 

ètferno ftau m?!» j e perciò fempre co 
ari yrritatdri,e col P.Generale V 

di parlarev^òfcriuer loro,fac^a 1 ^ 

ù Iddió^tì pèrmetfo,che:*ffe^ 

fenon potè del tutto 

po lafua iporte^ ,9 pertopa di Uu > 

dì 

Continuo pregaua. il. Signore epe 1’ 

y'ita, quanto poteffe atboccarfi colP 
rale> acuì b^ue a da comunicare cpf 
portanti per la Religione, ^^ftudit^ 

Si Dio da S.P.M. poiché hauendo raggiona. 

r>* ^ A* V - ' • Lw 
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tocòn l’occafione delU vi(iu(col P.Generalcjì 
poco doppp morì r 



Studio % 9 dottrina delBtàtor^ 

9 



CAP. XXIX. 




Q Vantunqiie fofle il noftro Beato occupat^ 

, fimo nella falute fua pròpria e del 

proffimo j nondimeno Dipn volle abu- 

farc il fingolar talento > che nelle feienze gli ha** 
uea conceflp il Signore.* . Dedito adunque -a; • 
gli ftudij imparò fanciullo lettere humane > « 
in quelle fé tal profitto, che ancor gioiianet- 
to potè infegnarle a eli altri . Crefeiuto poi 
in età, fe n’andò m Napoli, oue attendendo 
con indefeffa faciga allo fiudio dellVna, e Ul- 
tra legge , cominciò in breiie ad aunocaro 
nel foro Ecclefiafiico ,*&clfcr’intendente ne 
cali di cofeienza , onde ùtto già Keligiofo» 
riulcì perfettiffimo ConfcflTore-^ • Fù fimil- 
mente verfatilBmo nella Filofofia , c fagra Teo- 
logia, & in particolare nella dottrina di Saa^ 
Tomafojla cui Somma tenuta per fiio vfo, se ri- 
trouatanp ena di pofiille fatte daliib Frequentò 
ancora la Jecdone de* libri de’ Santi Padri, e della 

\ fagra . 
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Cagra Scrittura, c fpecìalmente TEpiftoIe di San 
Paolo, c di S.Iacopo.le quali parca, che haueflo 
tutte in memoria; perciò fubito s’àccorgea, fe 
in quelle fi faceua errore nelle parole , o nella ci- 
tatione de’ luoghi : e (e ciò auueniua' a fuoi fra- 
• . telli rfellè Prctìché,gli auuertiùa fegretatncntCL;» 
a porui maggibrCur^ ^ 

Nella compofitione de’ fiioi libri, e Trattati li 
fcorge chiaramente quanta dottrina , c fpirtto 
- ibffe in lui ; e perche non fi^ ritrouano per bora 
llampati , ma ben sì (critti di fua mano fi confer-* 
" tìa'noneH’Archiuio di S.Paolò di Napoli,Ii pene- 
rò qui come in vn Catalogo, a fine, che ciafcuno 
Sappia quanta fapié 2 a, 2 :elo, e carità del proflimo 
concedelTe Iddio àqueft huomo Canto » che nel 
mezzo di tante fatfshe, fiidori, e ftenti per la fa- 
iute fua propria,e del prolfimo, potè rubarli te- 
po , per comporre Trattanti sì copiofi , pieni di 
lpirìto,e dottrina fingolareje fono grinfrafcritti. 
‘ Vh Trattato del Timore, e della Speranza-5 > 
che nell’opera s’è più volte allegato . Vn Tomo 
di Prediche Quarefimali . Vn T omo di Predi- 
che Annuali . Vn Trattato , detto Efercitio fpi- 
rituale, vtile per cònolcer il peccato, con alcujni 
opportuni rimedi j per purgar Tariima da vjtij* 
Vn Trattato del (àntìllìmo Sagramento dell Al- 
' lare • Vn Trattato , nel quale fi ragiona della^ 
diuina dcmenza,e fruttuofa penitenza. V nTrat- 
tato (opta il Salmo iiS.VnTrattatò Copra l’.EP'* 
-Aoladi S.Iacopo . Vn Trattato Copra 1 Epiftola 

di S, Paolo ad Romanos,VnTra;wto Copra il ter- 

- - - 



1 .» 



) 



Dii Beat 0 AnJrea Auellirto* \ 1 1 f 
cocap.di S.Pàplo ad CololTenf.Vri trattaro fbpra 
1 Salmo 45 i Vn Trattatofopra 1 Granone Do- 
fncnicalc. Vn Trattato foprala Salutatione An- 
relicau» . Vn Trattaro fopra’l fecondo libro del 
Vlaeflro delle fentenzo • Vn Trattato Ibpra’l 
/angelo di S.Liica Oefanders de Ai ùnte , 

/ nT rattato fopra i fette doni dello Spirito sato- 
/n Trattato detto Difeorfi vtililllnii .fopra lo 
>aroIe del Signore OtUges Utum 

/n Trattato dell obligo, che ha 1 huomo di fcr- ^ 
lira Dio . Tre Tomi di lettere fpintiiali icritte , 
varij Signori,Principi,e Cardinali , e pcrìbno 
•rinate in varie occafioni . V n T rattato del Di- 
pregio del mondo pollò in cinque lettere, che ' 
ìadò allaPrincipclTa di Parma D.lVlar a di Porto 
allo. Vn trattato del D.’uino Amòre,pofto in va^ ' 
ie letterCjal Sere nifs. Principe RanucioFarnefe, 
lolti altri Trattati piccolini fopra l orationc, fic 
tre diuote materie . 

In tutti quelli Trattati, & in particolare nelle 
ttere, che Iòne in numero più di tremila , co- 
tunicogli il Signore Ipirito, e dottrina foprana- 
irale i così riferifce teRimònio d^no eli fede 
vna depolìtione,che là nel proceflo del leruo 
Diojoue riferifee hauer’intcfo più volte dalla 
)cca del , le fuc lettefe elTcre dettate dallo 
)irito fanto, e che egli non fapciia quando co- 
inciaua,che colà haucà da fcriuerc , ma gli era 
iracolofimente portata la mano , che però ve- 
:fi in quelle vna fanta Jibcrtò,cGn che elfo cor- 
gge>& anima al feruigiq di Dio > e chi n^ ha« 
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tiea altro riguardo, fe non quello, eh egli medefi- 
mo aflferiTìa in vna lettera fcritta al Sereniffimo 
Ranucio Farnefe,doue dice quelle parole. Piac- 
cia afua Diuina Macftài al cui honorc indirizzo 
. tutti i mieipenfieri,paroIe,&opere,darmift)iri- 
to , che pofla ben'elprimere i concetti,che n dc^ 
grnerà ifpirarmi a gloria fua,& vtile delPanima^ 
diV.A . , . ^ 

Dal ftio grande amore verlb gli ftudij nacque 
in lui vna incomparabile ftima, ch’egli faceua de* 
letterati : perciò con ogni sforzo gli honoraua, 
|auòriua,& abbracciaua. 'Pregaua i Superiori a 
farne corno, accioche s’animalTero maggiormé. 
te,& à chi con maggior fatica v attendeua , mo- 
iiraua d’amar con maggior tenerezza fii princi- 
pal’autorcjchendla fuaReligione s’attédelfe aUc 
feienze coll maggior’elàttezza . Diceua » che ciò 
era grandilfimo fcruigiodi quella, sì perebo 
più perfettamente fi poteua attendere al feruigto 
di Dio,e falute dcH an’me» sì anche perche s'cui- 
taua 1 otio,chiamato da lui porta, per la quale en- 
trano tutti i mali . Efortaua anche i Tuoi figliuo- 
li fpiritualf alafciar di legger libri profeni , & 
attender allo fiudio della faera Scrittura , perche 
diceua , che quella ci dimoftra la grandezza- di 
Dio,e ramor,che ci porta,' e cifacenofeére Izjf 
noftrahafiezza^e miferia^ » 
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tiumiUàitbaJfortntimentodife 

■ iUJo,. . \. 

^,c A’P. xxx;" i ' 

R Eftaci di trattare neUVltffno luogo trà le 
virtù del noftro B. delh fua profondiffima: 
humiltà come di virtù c hà per proprio d’eligcrft 
ièmpre 1 vltimo Iuogo,ancorche frà laltre molta* 
principale anzi fonefaméco^e bafe,oue tutte s‘ap^' 
poggianoye ftabilifcono * 

Fìì dunque il B.Andrea di così profonda hu- 
2niltà>che fe bene non fi Banco mai d’operare 
attioni fantiffimc', e di grand’edificatione > coiu» 
tutto quefto non gli parcuà d’haucre appena^ 
cominciato a fènur Dio ; onde vnà volta eflen» 
do migliorato d’vna fua grauiUima, e pericoloià^ 
infermità>con grand'humiltà diùTe : fé il Signore 
mi farà grada di vita , procurerò di feruirlo cori' 
maggior feruore,ancorche ftilfe la fna vita tante^ 
inferuorata ^ che dilfieiJmente potea e0èr i£iag*: 
giore. • » ,. 

Hauea per coBume df raccomàndarfi fpeffo’^ 
aU'óradoni altrui riconofocndofi per lo minimo 
di merito apprelTo Dio. E fe bene cóincredibir - 
accortezza vigilaiia per vedere, e cenforarc i di- 
lètti propri; > ad ogni modo come , .che quefiò < 

H non 
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Don baflaife, hauea eletto alcuni Pnàri , i qua* 
Jinon folo cpocinuaniente l'awifaflfero de' Tuoi 
. mancamenti, ma anche lo regòlafTérb in tutte le 
fue attieni : onde ne pure.ardiua inaiare ad alcu- 
no vna lettera , fe prima non laportaua aleg- 
jgere , « farla corregger di eflì^ 

Oliando era da altri dil^rqg^fato , ò villaneg-^ 

< giato , (i tehea loro pbIigatiiluno,anzi con mol- 
lò alette prjégaaa il Signoije^Pftr effi, Cpmq jjnpr 
partict^are vìàtia^ìer colui , die J hauea ferito i» 
:feccia , e perche gli haueaammaz^to il ni|>ocer] 
i& era. ramo nota quefea feia yfanza^ che loleaA, 
dire , btfogna oltraggiare il P. per ottener da lui, 
preghiere apprelfo Dio « Vna volta Iciu da ypo^ 
feapcftrató gioitane fetta vna^ gran, ribuffa per 
vna fenta anione operatada. lufiigperfona dVna 
fua parente , ma altro non rifppfe Andrea folo^, 

' che forridendoli diffe : Hate benedetto figliuor>r 
lo : così vn’altra volta effendo con ingiuriofe pa-: 
l’ole affalifo da vna perfona,che noi conofeea^^ 
iq^ando poi li venne adimandar perdono^ coru5 i 
niolto affetto Faccarezzò* In queftiifi ffmigliantìv 
infinm fuccelfi fù Tempre offeruato in Im ,.che . 
noo.haueane anco vn primo. JtìotP di turbatiq^ . 
ne > ma come difpregiatore di fc medelìm.o più 
firallepauadeHdngiurie>e d’effercda«chi fi vo- 
glia vilipefo per Dio che altri d'effer’da chi chi ■; 
ffa molto honorato , e rKiericp • . • . » 

Andando vna volta il B* à coofeffare vna per-.;, 
fona dlullrc^diffe ai compagop^i^ fe yenkia < in, > 
. i ‘ ragie 
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' ^gi onam^nto con qugl Signor^ della perfono-a 
lui,iìauclfe procurato d’ingraqdirlo e lodarlo ! 

, pa'rue ciò ftrano a quel padre , e dimandandoii t 
tóche contfa il fuo ifolito deiìd^rà^ eljfer pò» 

Jto in credito uppreffo di quel tale : ri/pofe pef-r 
che io bòda fare vna gran^riprenfione nella ca- 
ia die oftui, onde acciò niihabbiano credito, Se ' 
vbbidircbino, è necelfario m’habbiano.in ijrtoltaf 
^ima , il che eìfifendo io tanto yilc , c jniierabil^ 
non potrei ottenere , però fa bifogno > che tu saf 
lodi, \ -, ■ .. . 

- Dalle jnolte prerogatiue , c gratic fingojari » 
che appretfo d’ogn’vno |o feceuano rigqarde- 
iiolc , rtbn cauaua altro , che confufione » onde 
icriuendoli vna volta la DuchelTa ,di Nocera-j» 
Caftriota vna lettera, in cui dimoftraua far gran 
conto, e i^ima della perfetta di lui \ il £.li rifpofe 
in quefta fornta : inifero me,e chi fon’io?quapdo 
mali vililfimi pari miei furonò degni di tanto 
fauore d* riceuere lettere da perfona tale? e, po* 

* to appreffo loggiunfe ; io fono vilmente nato, e. 
ne i peccati crefeiuto, S^Vadelfo che fen^a mio; 
merito il Signore nel nciirp porto dellaReligione 
m’hà collocato j malànier^è, con poca diuotic^ . 
ne,è con niun feruorc di fj^'rito lèruo à Ina Dtui-^ 
paMaeftà,‘aI cui coCpetto c0o molta riueteq- 
, e d’vna marauigliofa allegrezza ripieni gli- 
Àngioli treinano i tk io infenfato fenza riueren-. 
za , e timore con niun gufto fpirituale canto le. 
diuiue lodi , faccio l’oradone , & o£ferifco il di? 

Ha ' ùitiQ ^ 
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Ilìno facrificio deirimmaatlato Agnelfo alì’AI-f 
trflìmo,e ccleftc Padre j'miferq me, che per Ii_»_ 
dtiiina gratta conofco li miei difetti , e le mife-^ 
ncjnelié quali mi ritrouo , c fon® ‘già diciafctte> 
anni , che per la diurna mifericordia l’hò inco-» 
minciato à conofccre , & ogni dì dal Signore mi 
iidona comodità d’emendarJiii , ne y^do véro 
principio della mia cmendationc , faIuo*cht^' 
vn poco di buon defiderio di voler cominciare • 
à fcruire il Signore , & attendere ad eflirpa-i 
Te i difetti# & acquiftare le virtù, ma per 1» 
mia tepidità , e dàpòcaggine pretto manco dal 
' buòn principio , e"* non fono mai peruenuto al-^ 
Ja vera emendatone de’ miei difetti , & tmper-< 
fcttioni? E . così anco quando in altre lettere-/ 
gli occorrea far mentione della fua perfona fera* 
pre vfaua fomigHami parole . ^ * 

Ne fuoi raggionamenti folca dctcftar’i lùoi 
pròprij difetti , & introdutea la baifezza def 
Ilio nafamento , e raltittimo fiato della Reti-*' 
filone : confettando che fe futte fiato nel feco* 
Io . gli farebbe fiato necettario fientare per 
guadagnarli il vitto , c che nifluno rhauerebbe 
mirato, non che honorato: & vna volta in_» 
particolare ritrouaudofi in cafa d’vn Principi’ 
iuo penitente vidde iuìvh fuo paefano, che^ 
fcruiua in ciucila cafa per maggiordomo , e ri- 
uólto a quel Prindpc li ditte : utt conto di co- 
fini pcrch’è tanto da più di me , quanto voi fe-^ 
tc da più di liù : altre v^lte dicea > che la fua.^ 
^ ^ ' gloria 
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' ^orla farebbe ftata eflfer conculcato , e difpre* 
-gjato da tutti/ / 

Nell altioni" cftcrne ditnofìraua ancora que- 
. ito' affettò vcrfo deirhumiltà > non volle mai 
tutto che vecchio , graue , e benemerito , effer 
Xeruito da alcuno , ma da fe^ffsffo fi facca anco 
i piu baffi , e vili feriìidj > nel far viaggio non 
volea , che il compagno gouernaffe il caUai* 
lo 9 ma lo facea di fua mano . E quando viag- 
giaua in carezza volea > che il fi atello laico fuo 
compagno fìcffe alla man dritta > negli vlti- 
mi anni della fui vira, con. iftantì preghiera 
ottenne di mangiare in luogo fèparaco ou^j^ 
jnangi^ano anche due fratelli , che per effere 
infermi , & offefi nel cerucllo, erano jnficme 
itomachcuoli ^ nel procedere , e finito c’hauea 
di mangiare riportaua egli fieffo alla cucinai* 

1 piatti , che loro haucano fèruito e nc i tem- 
pi che fi fuole digiunare , perche era folitodi 
cenare la fèja mentre il giorno ahdaua fempr^ 
intorno facédo opere di carità folca fpeffo arpee-* 
tare Ihofe intiere con grandiffima humiltà 
dauana la porta della cucina qualche mineftra 
«1 legumi auanzati dalla mattina . ^ 

• ^ Volle vn giorno a bello ffudio vn fuo fupe- 
ri^e mortificarlo , & incontratoli col B. li 
diffe , interido poche buone nuoue deirejffe- 
re, e viuere vofiroj voi non caminate come 
douete , auertite che il demonio è.fotcile-j* ^ 
guardateui, che non fiate ingannato j e 
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indiate all ’nfernf>r il fante Vecchio fi prd^ | 
irò fub»to ingenocchioni , e rioeiìè con gran-* 
diflima hunuiia $ & allegreiza^ quella riprcrt- ; 
ione fcilza moflrar punto Cgn'o di turbatici- I 
ne f anzi fomma' pace j quiete , e piubio' ' | 

Altre volte vn certo fratello » che neUVltiriia-^f 
iiia vecchiaia il folca aiutare , dicendo non^ 
voler più farlo 9 il B. con hum Irà clt mpla- 
re gir fi buttò a piedi , e lo pregò à feguitar' 
quell opera di carità ì nc fi può erprimert-# 
con quanta fommilfione , & oflequio fi por-* 
tarte fcmpre.fcco 4 Quando li comandaua.^ 
qualche cofa 9 diccua $ che la faceflc per a*- 
mor di Dia 9 c ftbn di lui, che nera inde-* , 
gno: quando per Tinfermità graue fiV necelTa- 
rio9 che quel fratello dormiflTe nella fua cella 9 
elfo per non difturbarlo dal fonno non ardi* 
ua ne anche di fputart-^ . t 
Se bene folca mólte volte propórre fe ftef- 
fo per efempio di qualche buona operariont-/ 9 
fi conofceua nondimeno come anche lo tefti- 
ficauail fuo ConfelTore» &egli fc ne profc- 
llaua, che femplicemente il facea per lo zelo 
del proffimo 9 e non per Vanagloria » della-* 
quale non fentiiia ne anco vn picdol moto : e 
non e difiicil cofa a credere fé confidetercmo 
come egli, dall’altro canto (pontaneamente-* j 
manifefialTe a tutti qual fi voglia iua minima.^ I 
ìmperfettiont,* * ... 

Vrt4 
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- : Vha voha trà f altre efortandò vn fratclló alfa 
-ficrfettiòne della vira R^lìgiofa, &hauendogli 

^tto: due cofeheio fotfimamente hauutoì 

- cuore > & ifwiolabilniehtc oflTeruito : nou hd 

< già mai detto parola otiola > & hò (iibito pérdo- 
* nato I chi mhà offeib : li parue che ciò aoueRe 

' Tidondar^in troppa dia lode, onde (èguitò il rag» . 
■ gionamento rimprouerandòfi de’ (uoi manca'- 

< menfì,ef3.qccrando i fuoi difetti>c’l molto^cho 
idonea al Signore^, , 

-* Altre volte diceua> ch’egli douea (empre pi3- 
gere , anche nell’opere buone per le molle un» 
perlèttionicóncuile Iacea: Kitrouato in celta 
da vn padre fup amico, e molto confidéte.pian- 
gendoainani!]mamé:c,'e dimadato del perchè; 
rifpofò piango,perche con la malitia, baRez/^a^c 
^ negligenza mia hò auuilite , e fpoVeate Topere^ 
cimine; e ciò diffe con tanto affetto, che pareti* 
•voleffc annichilarli , c porli fin lotto terra . _ 

Se, come fiiole auuenire ài Santi, permettèua 
il Signore^he alle volte il Tuo feruo patiffe hed- 
lità di l{airitQ. c li foffe fi)ttr*ttala ftnlibile dju<v 
rione ; pem,che folo può i maginarl! chi.sà, cl^ 
cofa (5a godere di Dio ; fopportaua ciò il Beat» 
conliumìltà , e partenza ftimindo età atmeniilt 
per’lìioi demeriti ; e perciò ad o^i fuo poter* 
con atri d’humiltàV con orarioni fuc , c d’alrrf 
l^ocuraua di placar Tira diuina ; così ama voli* 
rìlf^ondendo ad vna perfona , che l’hauea pre- 
g*toJeicriuelB;di c(ke&kìm».lU diffe ingu^^ 

■ ' H 4‘ •» ^ 
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^ Ha maniera ! mi pregate» vi ferma qtìalchrle^e^ 
; ra rpiritualeidico , che malamente parla di co(^ 
4>irituali»chi non le fente in fe ftelfo; cónfeiToìisi 
^axùamifena» altri, tempi le hò erperim^ntate«/s 
. € n’hò parIato,e n hò fcritto quando nuotaua nel 
.grado, ma adedb fto nel fecco per li miei pecca- 
.che perla mia profontione « non conlèruando 
conhumihà idpni di Dio: aiutatemi figliùol 
mio caro à placar l’ira del mio Signore , che noo 
miri alla mia profòntione , ma mi voglia conce>* 
dcreildono della fmta humiltà» così ricono^ 
feendofi il Beato degno di qualjGuo^lia caftigo » 
& immcrìteuole d’<^ni beneficio» u rendea à gli 
occhi diuini accettiuìmo . 

C^efìa Tanta virtù dell humiltà procuraua an- 
che 1^1 pir ne’ petti altrui > &in particolare de* 
perfonaggi grandi, come fece col SerenrflSmo 
Kanuccio Farneilè Duca di Parma Icriuendoti à 
fua rìchiefia ; ouefi feorge, quanto hauede 
prattica quella Tanta virtu,chi così (bttilmenu^ 
^pede fenuer di eda i efortaua anche à chieder- 
la di continuo à Dio , c però à dire (pedo quel^ 
.Toratiooe di S.Agoftino,che comincia ; Fortifi- 
/tmt come di molte valore per impetrar 
quella virtù* 
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CAP. XXXK 

' A 

E ' Così proprio di Dio il penetrar* il fegrcii> . 

de cuori: che fe tal volta ciò anche ne Sa- 
® ^anifefto fegno della loro foprana- 

lural v^u . Di ciò n habbiamo molti efempt 
nei noflro B. ^ 

- Conièirando vna donna al Beato i (boi pecca- 

faceua, nonfolofiìda! 

■ fanro ConfelTorc aipramenre riprefa, ma gli 

‘ fi peccati , che volca tener coperti , le dilTe co-^ 

SI inducendole' à confeifarfi inticramenttj ' 
Ad vn altro fcopri parimente vnbcculto pecca- 
fo, con efortarlo à confeilàrfène» e farne la do- 
mita penitenza-- • t - 

A Cape^ MinutoIa Monaca in S.An- 

«<• Ini *na non fi era perd mai ' 

ÌÌÌha ’f T"*' '"’.S'o™» .■> Beato Andrea , e di- 
mandd felamattjna hauea fentitala MefltL#, 

S 
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è rifpondcndo di si : foggiunfè il Beato : Iiaucté 
' voi intcfo come que djfcepoli ad voa fol voce 
del Signore», oTKmbits ftquuti fuht /^em 

dtmptùrem, è voi dóppo tante eh 'amatela & 
ifpirationi ancora non vi fetc rifohita » ella co4 
nobbe all bora > che il Beato con particolar lu« 
B\c hauca pcoetram Tinterno del fuo curV^ » 
mentre qiiefii penfien non erano da lei itati 
commiinicau à veruno s e liriiòlfe di porre in 
cjSfcito le diulne i(t>irationi , come in effetto 
effeguì. 

Fii vcdlb vn fìgliuolo vnico à Lucretia Suar- 
da , la quale per elfer donna di fingolar bon< 
tà > fì rifolfe' (ubito perdonare all h< >inicida^ • 
Venne la mattina per tempo à ritrouarla va^ 
fuo parente > e procurò con fegreto raggiona- 
mento impedire quella Tanta attione . Poco do« 
po ibpragiuniè il Beato» &in vederla le dille: 
ilà auucrtita à non far quello,chetti hà configli!^ 
to il tale tuo parente » ma perdona quanto pri- 
ma allhomicida-» . 

Si trouaua il beato fiiperiore in cafa » quan^^ 
do vn Padre gli cbiefe licenza dVfcir fUor^ vi- 
lltar’vn fuo zio infermo» & il Beato u fece 
vn afpra riprcniìonc con dirli > che tarinfermità 
ih la 6ngejLia eBb, e che fuo zio non era ^tri- 
. mente infermo. ^ 

Simil cola gli accadde»quado vn fratello li di- 
. mldèHcenza d'andar ad ateottarVnfamoib Pie 

dicitore 



Digitized i 




totlBtàtù JbuifM 4ut^$ùH 

liicitoKi perche giudicando il Bcitò , chea cià 
cfà curjolìtà fi mouelTc, gliele negò; partimfcó- 
(^aco ilTuddito^ e fece fra le proponimento 
mai più chieder fimile licenza a tal SuperiotcLJ * 
che Icortefe li patuc per haiier gliela all’horà n^-* 
gara i quando.fi vide il Beato Andrefa innanzi# 
che quello fuo penfieto fcuoplrefidoli con buò:» , 
hi ragioni lo confolò. . 

Geronima Guazzalutadefiderofa di manilfe* 
Har la fua cofcicnza ài Beato Andrea # eflendo 
molto timorofà dubbitaua>che 1 Padre per eflfei* 
Vecchio, non intendelfe bene la fila confeiBonel 
ma egli in vederla la chiamò à fe, e matlifeftan- 
dole i fuoi pehficri i e.tentationi, che pàtina da!. 
Demonio, ella fi confcfsò poi da eifo : & il H- 
le prediffe > che'I Demonio l'haurebbe di hUoUd 
tentata 5 ' Con foggiungere : ma tu mandalo 2L3 ' 
me, che io lo chiarirò; futentàra la donna, t 
difie, conforme al precetto datole dal Confelib- 
fc,vàttcne Demoni 'schemi tenti, al P* D* An^» 
drea mio ConfelTorcTimedlo, così alla tentazio*. 
he,Af il giorno feguentc Vedendola il Beato An- 
drca,prima,che quella cofa alcuna li manifefla^', 
fe, di fife; hiefi foft / tentata , facefti bene a man-» 
dar a me màIatàAa(così chiamaiià il Demonici 
ma io rho cacciato per la finefira; così e predilm. 
i le coie autienife,e Conobbe l’occulta tencàiione# 
A hebbe vittoria del nemico* 

Andò vd Religiofo a baciar la mano ad Att-» 
Si il Vecchio} li difle voi hauet j vn oc-* 

culci^ 



I 
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«ulta superbia, attendete ad cnìendarui. 

. Ragionando con Gio. Battìfia Capece Galeó 
.toTcsoriere Reggioltcuoprì vn altro sccrcto,che 
non potcua naturalmente Pàpero. 

- Dimadò vna figliuola fpirìuiale de Beato Patere, 
^hecoragiudicauane^fofsedell anima dVn suo 
fratello morto: Rispose è certo, che è saluo; sog 
giunse quellaj e come Io sapete Padre mio?lo_sò, 
rispose, perche quante volte prego per vn’ani- 
ma,che nbn^ in luogo di salute,mi sento, ribut- 
tare : ma quando è in luogo di salute , sento 
neilanimo coniblatione grandilfima. Et altre 
Volte confefso, che spefsoidicendo Mefsa o face 
do orationc, gli erano rinelati gli fiati dì diuerse 
animc,chc dimoraiiano nel Paradifo , Purgato-, 
rio,o d'inferno. 

In vna Terra detta Pomigliano d’Arco , fi ri- 
^trouaiia Lucretù Molignana soprapresa da gran 
de afflittione di spifito:e conoscendolo per vir- 
tù sopranaturale il. Beato, benché afsente, fi par- 
d da Napoli,& andò a consolarla :ammirò la don 
na,conie di lontano scuoprifse grintemi bifogni 
dell aninie,e fè di quefio piena tefiimonianza. 

‘ Ragionando il Beato con vn Padre li dilse 
preghiamo Dio per la tal Signora,che già è mor .. 
ta: nonjpotendolo naturalmente sapere per ritro 
uarfi ella molte giornate lungi da Napoli. i 

Efsendo i figliuòli di D.Luigi Herriquez info? ; 
mi il nofiro B.oltenne loro la sanità , s’inferma^ 
•rono dìtnu\ >4o,e la madre chiamata D« CatarÙMÌ ' 
Luxana^maadòadau^ifarlodelmale con racco 

mann' 




Del Écàfò 'AueMffà» , ' 1 

mMargli alle' fue orationi.il B. 

colui, che i'ambafciata li «caua,prm^^^ 

ii'nfimutìde’figlmoliidite alla Signora da mia 
‘parte, c.be lofio li vedrà fani,come fuccefee. ^ 

Sùant» pel Beato fojlr marauiglio/o il 

no della {r^etia. ; > . >■ 

'c A p. XXXII- - 

» o fpirito della profetia dopo «Ifoe diui- 

B^r\principefsa d’Alaellmo.e 

§ic° fitoJrd’ogni pericolp, 

e difse: auefta volta morirà la Principessa , e 

rò chiamato di frétta \ confefsarla» se ne 

però al detto de’medicicol 

ila , c ficura la faraigliajquando ecco '1 

tar lasua^vltimaconfeffion è cosidi 

*nità morendo la Pr'nciF«<a. tonofatem 

àuuerarfi la profetia del feruo di Dio. P»"™, dif 

à Portia Adorna, quando meno fi penfauap 

re la morte, e fé dc vide 1 «ffettoy _ . ^ y- 

&Ifabella Qowga.principefta d* StigUano^ft^ua 
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rcr adornare con gran pompa il perche 

al Duca di Mondi agone fuo^fìghuolo eia nato 
vn fìgliolino mafchu)jqLiando '1 Beato Andrea^ 
ledile: PrincipelTa non vitrauagliateifimi l ap; 

‘ parati non.femono, pi^i che tofìo morirà il fan- 
ciullo; fei^m il predetto, ricmpiendofi ^ 
CIO di pianto per rimmatura.morte,e di «upo^ 
per lauuefata profeti 3 . PredilTe alla 
d'Aquaro la mòrte del Ducafuo manto m tem- 
po, che non folo n fuo male non era Per 

^ricolpfoxla’ medici, ma ficuramtpte affirmaiia-» 
no.cheVare'bbagiiafito, 

• Quel fattò {Ti di molto ftupore, cjuandoTcrif- 
fc alYefcouo d'Oira, vna lettera , quale per 
pegligenza di chi la portò, ò per altro ddordine, 
non arriiiando a tempo fuo , gmnfe quando era 
già morto il Veftouo, Fù apèrta 
ttouò,* che in queliti Beato deHa vicina naorte 

rwuifaua. S’inferma D, Ffancefto Bwcca , ewl 
tempo,che li medici afficurapano la madre del 
TinfermaD, Ippolita Carrafaplo vtfita ‘'Beato ; 
e dirce all’iftefsa: al paradifo al paradifo.fìgmfica 
dole.cha morrebbe come ftgut. Stana infernno 
Gio,Battifta Rauafehiero.c mentre commciaua 
^ megliorare,lo vifitò il Bec^to,.e poi difse a - 
tia Rauafchiera fuafordla : dite a medici , che, li 
diano la medicinale replicando qntl'a.c'i® '"^P 
tre ftaua afsai meglio,non lo.volean iate > i 
<pofe,diteIo da mia parte, perche altnmete.qqa^ 
jo yrircaniiQ far ciòition potranno, e tutt - 



J^el Beato Andrea Auellino» iiy 

ilo punwalmetite leguì morendo rinfermo feo- 
/a poter prendere mediana. 

Con maggior ietitia però profetaua non mor- 
tijma fanitàje vrta.Annjbak A;laqnarino è difpe- 
ratpd;a medier: Andrea diccjche frà due giorni 
farà i*ano:cd eccoohi fra poche bore afpetiaua la 
morte ù vide frà due giorni ìaffi curata la fanità • 
Vi/ìtaFrancefco Indcllo infermo già difperato 
da mediche giunto al lettojgli’dimandai fei con-* 
fefsato i llirponde di sì I mfermo ; & il fcriio dì 
Dio Ibggmngc'.hor Jiccntia i medici » sij hiiomo 
da bene jchc quella volta non morirai.Lucreti^. 
Ancella, efsendo fuo figliuolo ito alla guerra, (la- 
ua del pericolo di lui anliofiffima;s’incontra col 
Beato, che da ogni timore l afficura , & <1 ritorno 
del figliuolo fano le predice. Era grauiffimamen, 
té ammalata H-ippoIita di Somma, quando nella, 
pericolerà infermità licura{faluteje profetò \ì 
Beato , ftefsp’piu voltejpredifse in grauillimì 
■ maliad Antonia Genouefe: e' quanto profetò 
Andrea, tanto mollraro gli elfenhD. Siluia de 
CiirtiX liando, in graiidifUmo pericolo della vm 
percilgione d’infermità,la vede il Beato, e rmol-' 
tp alU Madre D.Catahna Carrafa le difse, non 
dubitare,che|I Signore non te la leucrà per ade(^ 
fg, D.Baatrice Bucca fi ritrouaua aggrauata 
febre maligna, e molto pericoloni; la vifiraol B, 
A-' li|predice la fanità. Staiia^vn fratello la'ct> in"' 
^.Pagk) malilfimo;yiencil Beato nella sua cella, • 
e ii dic€.J(là ficurx),che domahi t’alzerai fano dal . 




tig Cóntpendto della Vità^ ' ' 

•11 Kegente Camillo de Curtis hauea compraj 
ta vna Ichiaua di cinque, ò fci anni in circa: k vid' 
de il Bcato> mentre vifitaua la mogl’C D.Catei i-* 
na Carrafa,c fermamente le difse non la tenete in 
cafa : perche col tempo vfeita di qua farà donna^ 
catti ua, così fiicccfse, perche efscndofi poi man 
tata riuscì i ca femina all’iftefsa D. Caterina elsen 
do ancor vino il maiiiopredifse , che deupeU 
fer monaca conforme al fuo antico deiìdeno, 

Vn artifìa condiioendo due figliuolini in Chie 
fa fu veduto dal Beato, il quale gli difsc,che non 
imparafse a figliuoli l’arte fua, perche ì\no fi U- 
Tcbbe Rclig/oso d’vna buona Religione, e 1 altro 
(doppo qualche tempo Sacerdote > così autiere 
entrando il primo ilella Religione de Miniitri 
dcgflnferrnij non ancora fondata, quando ciò 
prcdifseil Beato, che riefee di maggior maraui- 
cliaj& il secondo prima accasato: etrauagliato . 
' daminiftri di Giuftitia con carcere in modo,che 
parca impolTibdc poterfi auuerare la profetia,n- 
ralmenté morta la moglie, e libero da carcere ii 

fe Sacerdote. ♦ " . . 

La Duchefsa di Mondragone ftaua mferm^s 
e per la grauidezza' , e dubirandofi da medici » 
disconciatura ne fu dimandato, il Beato , e ri-i 
chicfto a jfar oratione per lei; rispose non diiDi- 
tate, che con salute partorirà. ^ ^ . . 

' A Vittoria Albertina vecchia di settata anni ca- 
lò vna goccia, che li tolse il moto, e la fauella , m • 
modo, che i medici disperarono della salute ; ve- 
nuto il Beato per vifitarla,fù richiefto da f afan- 
— - — - ; tio 
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Del Bedfo AfiJrea AaelHho. '12^ 

tio Guindazzo fuo figliuolo , che giuditio ne fa^ 
ceifejrif|3ofe ; ftà piu allegro^the tua madre non 
morrà per quella volta, viucrà per alcuni, anni . 
morendo poi deiriftdi'a force d’infci mvià,e così 
auenne^. ^ ^ 

Si ritroiiatia rilleffo B. infermo non fenza pe-. 
rìccio della vita > venuto il medico Fabio Api- 
cella fè giuditio , che non farebbe viuiuo fm’alla 
notte feguente , il B. forridencio prcie il fuo ba^, 
fìoncello, e con quello ieggicrnteme toccàì .': :o' 
gli dilfe : fappijch io noF^morrò di quefta infir-, 
mitàjiiiatu demut lui ^ q - t i,n, 

hoc annfi Ignari il B. e morendo il medico do-^, 
po cinque mtfi auuei rolli la profeiia-. . 

PredilTe à S.Carlo ancor viuo,e giouane , che 
douea far miracoli , & elTer canonizato. 

S’incontra il B. con vn giouane,che fi prende 
licenza di Ichernire lui , e la fua Religione : fri 
gli fellemi , e le beffe del quale vn iol riib del 
Beato fi vide , che con faccia piaceuolc gli dilfe 1 
non fchernir quella Religione , nella quale en** . 
trarai tiì,e'l tuo compagno i fe beii’egli non per** 
feuercrà in elfa ; e così poi fuccelfe . 

Francefea JVlaramonte, che per’hauer fatto 
ibmpre figliuole femine , viuea molto afflitta , fu 
dal fante Vecchio confolata con promelfa 5 che 
molti mafehi pcrfaiiuenire nati le farebbero, 
Métre Gio.Antonio Foglia lludiaua medicina, - 
&' a Padri di S.PaoIo lèruiuà di Medico fApic-J. 
la> abbattutoli il Beato nel detto Studente gli . 

I fc: ' 
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ft: ftudia allegramente, che farai Medico famo- 
fo : morirà prima di te l ApicclIa^ dopo tu farai 
•Medico de’ "Padri di San Paolo . 

.-Il Signor Duca d’AiroIa riceuette vna lettera 
rfei Beato fcritta a di 28 ,Di Nouembre dell’anno 
i<5o4. nella ^uale gli prediccua, che vn figliuolo 
mafch’o gli larcbbe nato.RitornaUa da Vico au 
Napoli il fant huomo, quando a marinari riuolto 
dilfe : hoggi dopo horribìl tempefìa di fubBito 
vedrete farfi calma, com'aiiuenne • Due Dottori 
dri-egge col B. Andrea faiicllaiiano de pericoli 
della cofcienza,chc in quella jprofcllìone fi ritro- 
uano;qiia«do foggiiignendo i! Beato differed io, 
ch’era Auuocato nel llcolo,pcr vna leggiera bu- 
gìa,che difiì a fauor d Vn mio clicntc,mi fon fat- 
to Religiofó; c repheòdavoi puj-e vuol Iddio 
qualche cofa:Onde inprocelfo di ti'mpo fi vide , 
che f vno, e TaUro fi fecero Rel'giofi • Alla Du- 
cbcflTa di Cerza detta Tfabélla Carafa,mentre era 
viuo il marito,perfiiàdendo il Brato, che rinun- 
ciale qlte pope>&à gli ornamenti d onncfcht, di f- 
^è:ruo marito moriràjtu muterai ftato,éir'all bora 
fi troll -rà viua tua alia : auiierofil il rutto; mo- 
rì il marito, e viuenre fiia aua con cdificafion fin- 
gblarc della Città di Napoli detta Ducheffà canv 
ibiò fiato col ritirarfi Monaca nel Monaftero del- 
la Sjp^enza. Parlando condue Nouitif della fua 
Kcligionc »mi difpiac'e,dl(fe,ò figl:uoli,che di voi 
due vn folo nc rimarrà có noi, e l’altro ritornerà 
aÌfiibolo.S.^iUncu! faccndofi da Padri Capitolo 
• • ' - per 

\ % - * 
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( 

per accettar duciN[oii;ti;,ii P. -.aro ad vnodièfauo* 
rei;oJeil voto, /i’alirp nò con dire , che farebbe • 
poi vfcirc) dalla K.cligione;&efséclo perla njag-': 
gior parte de’ voti degl» altri Padri accettatole 
lìe r tornò poi al fecolo > e cosi in qucfto co** * ^ . 

me in tutti gii altri narrati facce È , auuerando-. 
fi quanto il . Beato prediccua., rendeiìan chia- 
ro efi'crgli Tftolto famigliare io fpirito della Pro*» 

feria.? . ^ ^ 

. ìf haucn poi predetrò à heentiofo gicttiane pel* 
fima morte , cornè fiì , fu ccedendo repentina ^ e 
swa legno di a)tridone,cii cui peggiore non puo^ 
cflere; l'haucr predetto à Lucreriadi Roberto, 
già moif anni Ilei ile, che douca partoi irc, il tem- 
po determmaro del pirro , e che doueiia. nalccr. 
figliuolafcmlna , ^ altri fucceffi benché belUlu-:' 
mi, palTo in fikntio contento di finir quello ca- 
pitolo con le feguenti Profeti^ fatte nella fua*#, 
propria perfona. , - 

• Era il buonA^ecchiodi bella faccia nella fua . 
vecchiaia > e Vinfcrmirà non gli hauea po- ; 
turo togliere .il bel rofforc , che gli accen- 
dala il vohOs : gli fù per tanto detto ; mina- 
te come il noftro Vecchio ftà rubicondo*. oC 
egli, non VI maraiiigliatc, rilpolè: yen re a veder- 
mi nel terzo giorno dopo la mia moriCs etru. 
trouercre Io fteflb rolTorc in faccia.^ • l^^uo- • 
re il Beato , e parte per effetto di morte.-*» 
parte per cagicm dei freddo del verno C era li 
metà di Kouembre ) impallidì , e le fuc carni 

I a pa* 
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pbreuanp vn marmo bianco: retto foprà terra r 
j] corpo per Io gran concorfo del. popolo', che • 
non permetteua il fcpelirlo : ma poi il ter^o 
giorno fi ricordò della paróla data, & il fuo vol- 
tò già finarnto * ed elangue’ ricuperò rancico . 
roOore , e fi vide di quel color irmammato, che . 
afdeua in vita : nel qual (atto dilficilmente fi può 
fjcterminaie, qttal fia più ammiràbile j e raro 
' prodigio j Karrolfire emendò morto, ò Ihauer 
ciò predetto effendo vino » la profetia , che fé Ìl 
Santo villo , ò radempimento di quella , chc_> 
fé il corpo mortoj di cui potiamo dire . Et mor» 
'tHum prophttafiv corpus (ius , Eccl.48. 

^ Raccontaua vna vòlta le tre ferite riccuute 
pcrhonordi Dio invita: e foggiugncua-5 , 
che farebbe ferito ancor morto : richiefto , 
quante iàrebbero fiate le ferite che morto ha- 
urebbe riceuuto , diffe : tre furono quelle, che 
mi furon date in vita i e tre altre faranno quel-^ 
le , che dopo morte riceuerò ; come fucceffe > ’ 
perche ì Medici venuti al fuo fepolcro con loC- / 
cafione di quel miracolofo fangue , che vfcì dal 
fuo corpo morto 5 gli diedero tre tagli > & al- 
ihora fi vide auuerata la profedà • . 

Solcua dire il Beato'} quando farò morto , fa- 
ranno al mio còt'pojcome^al'bue , che dopo ef- . 
fere fcorticato , chi ..corre à prenderne vn pez- • 
Zo , c chi vn’altro : e quelli,chc. nel tempo del- 
14 firn fepoltura videro, chi tagliar’ vn pezzo di - 
idirne , chi andarne a raccorre il .fangue mi- 
' . . * * raco- 
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racolofo » chi ftrappargli i peli, intefero moK 
to bene quel che il Beato con le fudette pa'j 
role voleàe figni ficare . ’ 

.Entrato Vii giorno il feniodi Dio in cafa di 
D.Luigi Carafa Principe di Srigliàno, il Trom- 
bettiere per h'jnorarlo fi, diede à fonar di trom^ 
ba : rifiutò' ri fantliuomo queirhonofe,^e dopò 
queft’atto d’hlimil'tà , vn’akro di profetià 
giunfe , dicendo : quelli honori riceuerò dow 
morte , comò in occ ifione della fylla della ,Uw 
Bealificotione frà gli altri infiniti àpplaufi , H Tfl^ 
nore fii il fcftiuo fiionodeHè trombe, delltì 
quali molto più la tromba della fama à lua 
nlòner^ per Tempre* ^ "• 

Di quello operò il Beato negli viti- 

mt anni della fua 

' ' 

Vita. . ; 

. . ' • • \ I f • ' 

' * • ' . ' 

cÀ p. xxxrir. . 

P Vò lacilmenre iinaginarfi cfafcheduno la Vi*-’ 
ra,che mennua ne gli vltimi anni vn’huomo , 
che per' Si lungo tempo hauca lèmpre viuuro 
nella guifa da noi accennata di fopVai Se clTcnco 
vero, che nella carità, & amor verfo di Dio fi può 
Tempre maggiormente crefcei«,a che eccefi^o 

X 3 creder 
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creder fuiTé pcnifenuto vn Santo, che 

fU Tempre intefiiòratimmo ‘ j’ ' ‘ '*"1* 

Ad ogni modo viiiea con gran "timore cagio- 
nato dal bafìTo fcntimcnto di fefleffb, e ritfo- 
uandofiquattr’anni prima, che' moriiTe, rraaa- 
«liaio da grane infermùà,ma molto più dal pre- 
detto timore della falutc, dell afiima lua, pian- 
gti'ido perciò , ne potendo prender ripofo : 
feli apparuero Sant’Agoftino , -c San Tomàfo 
Q* Acquino, de' quali era il Beato diuotillìmo , per 
iVno primo Fondatore de’Chcrici,e l’al- 
g»o Protettore di Napoli» fi farebbe il Beato 
Andrea proftrato a terra per riuerirli, 
ciò dalla fiacche?za non li fufie fiato vietato } 
onde inchinatofi al meglio , che potè pieno dt 
jetitia, & anfietà infiemedi h^iier mioua delia 
fallite non del corpo, ma delfanima fua fubbito 
diflfe loro: fe.fete venuti mandati da Dio, corno 
credo , perche ha voluto fua Diulna Maeftà de- 
gnarfi di cosi faiiorirmi, che nuoua mi date della 
fallite della mia anima ^ i gloriofi S^anti lo con- 
confolarono jc li difiero, che il tutto era incerto, 
eperq'iefio haiiendo alcuni altri anni divita^ 
accumuJalTe maggio» méte opere buone, e meri- 
ti per così più aiììcurarfi del Paradifoidifparue la 
vifione,e r»fanato Andrea, fe bcn’era fiatop l’ad« 
dietro inferuoratilfimo nel (èruigio di Dio, s’ac- 
crebbe c6 qttefia oCCtfione in luivn’ardor sì gri^ 
de , còme fe all bora incomincialTe à fruirlo, 
onde feriuem^d vna fua penitente dice qiie^ 
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parole . Il Signore bà ferro gratìa a V*. S* 

& a me d'afpcttarci infinga quefi’vitima ctàt 
acciò quello non habbiamo fatto nel tempo 
dfila ooftj-agioutntìi, il facciamo in quelli vi- 
rimi anni: per me da veroni fon rifoluco \ 
tandomi la diuina grana ) di fere vn'altra vita » , 
e fcrujrc al Signore con più diligenza , & hu-r 
miltà j che non - ho fatto per lopalfato , e mi 
doglio , ebe infìno adefifo non hò fatto quello» 
che doueju» . Venne perciò a sì baffo fcflti- 
mento^chehaiiendo continuamente operato fcc* 
ne,c fatto afpra penitenza * c non fi eàéndo p<5- 
tiito io lui notal e colpa non folo.mortale , co^ 
me molti funi Confekbri affermano , ma ne-/ 
anche a pena peccata Jeggiero , maflime in_j» 
quefli fuoi virimi anni » ne haiiendo molte--* 
volte vera materia di peccato per riceuer^-^ 
Taffolutione facramentale^ pure temea affai^ 
fimo della fua falute , e con dirotto pianto di^ , 
mandaua al fuo Confè^rc , fe fi farebbe faU 
uato, •& intendendo di sì , fi)ggiugneua : m’ha- 
ucte tutto confolarozdicca, che fi farebbe con- 
tentato del Purgatorio fia’al giorno del giudt- 
tio : altre volte hauendo gli occhi filli al cicl® 
cfclamaiia : ferà dunque polfibile, chcvn huo- 
micèiiiolo così vile , c mifero , come (bn’o» 
debba effer collocato nella gloria del Paradi- 
fò? più volte fi vedeua piangere » per ift mar’ 
.d’haii«f fatto niente in feruigio di Dio i ff 
tjttalchc voha pcnfofemtnre diceuaL# ; D. An^ 

I.*4 drett - 
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■((frèaiarai dimaridaro nel punto della morteci 
-ch^ eoa ha; fatto.*’ incontrandofi vna voha-1» 
in viu imagine deMa ianta penitente Maria Mad- 
dalena con pietoso affetto, e lagriniando dif- 
fi . Beata te } così dimolìrando rinuidia-/ » 
ch.iuea di colei, , che così bene hauca. fatto 
penitenza delie fuc colpe- . Si ridune a con-* 
ìeiTarfi fino a tre , c quattro volte il giorno 
, con lagrime, dicendo non haiief altra confo- 
latione , che quefta , ne altra (pcranza, che nel- 
la tnifericordia , e nel fanguc di Chrifto j e col 
‘ fuo pianto inre nerma ancora quelli, chclofcn- 
' Aliano . 

» Dallalcro canto non fi può credere, cori quan-1 
Xo /e/ruorc attendeffe in quella decrepita eti ad 
afifatigarfi. per feruigio di Dio , e per fallire dcl- 

* 'laHime: non potea più caminare, ma fi ftra- 
&ihau3 per terra, ne più civedea a fcriuere, 
e con tutto ciò non lafciaùa di farlo al me- 

' ^Ito , che potea per non mancare punto dal 
canto fuo a iiirto ciò , che li parca vtile al prof- 
V limo > non simpacciaua però in altri negorij 
di poco riliciio volendo attendere quanto po* 
.tea à fe fiefib , come lo dilfe feriuendo vna-» 
Volti ad vnfuo parente: Il mefe ,chentr^, 
.finiicoottanrafei annij non occorre mi fermia- 
te più negotij , ne voftri , ne d’altri, ma lafciaie, 

• che pianga i ii)iei peccati . 

polì pernia jfe iJ|iigriore,che quello Ilio bene- 
detto fcTuo viuelTe in timore, volendolo,, 

per me^zo 4 tormento railinar Jrtcll hu« 
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fljiltà non facendoli conofctrc il fuo merito, e ri 
derlopjìì feriicnte nc;l fu^» aoicìrejad ogni modo 
Volle , che nel cuor fuo in q'ieft’vliimi giorni v£ 
^fuiTe aiK'he vn certo defiderio di paradifo, ÒC 
vn cerco guAo di quello, con fegm della vi- 
p'nanza alla corona immorcale , c con foauifEmi 
inaiti alla cclefte patria j per q jt fto bene IJjclfo 
era v/fto fcrmarfi con gì'oceh. r uolri a! cielo » e 
poi con ardenti forpui , c lagrime ritirar-^ 

Ji in gtìi , quali , che afpirando al cielo li rinerg- 
fceflfe habitar piu nella terra > anche in tempo di e 
notte,mèntredorm i»,enella Cagione d'jmicr- 
fOofoIea tenere vn fineftrino della Tua cella fenza • 
Iegno,mafolo'con alcuni vetri trasparenti, acciò 
anche in qncfto tempo pote/fe fcorgcre le lleile* 
e contemplar quelia ftanza,oue hauea fìifo il cuo 
rcj & alle volte contemplando li paradifo veni- 
ua in tal’ecceflfb di amore, che maqdaua fuora^ 
Voci dì g’LibiJo,ediletitÌa}fà sétito fìado folò nel- 
la sua pouera cella cantar dolcemente con vo- 
ce fi altaVe fonora,che riempiena d'eftrcma diuo- 
tiqne, chi confìderaua vn vecchio de Iferà fna^ 
efl'cT cofifopraprefo dalle diuine dolcezze, cheno 
curandoli punto , ò pure no accorgédofi d’efser* 
intefo dagl’altri foaueméte lodaiia il fuo S’gnoie. 

Non porca profegóire lunghi difeorfi di cofe 
pertinenti a Dio, perche appena li cominciaiia»#* 
che a forza di lagrime, e fingh ozzi gl i merorope . 

. ua, non potendo proseguirli ; c però era • d i nie- 
^iere,qùando fi fiucllaua con Iti;, fuggir i raggio- 
pamenud’amordi Dìo. per poter godere della 
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iìta presenza. Có qucfti segni, & inuitì fi (émiitó 
Tanima d’Andrca con gràndiffima forza,e foauì- 
tà mfieme tirare alla (ita patria: onde dtriuaujL-» 
in lui vn defiderio grand;ffimo , che fi sciogli ef- 
fe dal corpo , pei effer col Tuo. Signore i quindi 
è che di continuo fauellando dtl^a liia morte in 
molte occa fieni chiaramente fe la prcdiffe , 

Due anni prima che mnriffe, douendofi parti 
re D.' Gregorio Carràfa P. de’nofin per la ftan- 
za di Roma liccntiandofi dal B. Andrea effe chia 
ramente li diffe,chc al fuo ritorno in Napoli non 
Jo ritroiiercbbévitio} all iftclfo padre più volto 
hauea detto, che pcll anno 88. dclj’erà fiia fi mori 
rebbc,il tutto puntnaimente aunerandefi. 

. . Il mefe di Maggio prima, che mortffc feriuen 
do ad vnfuo para nte Cttauio Viuio , òc efòrtan- 
do!ui, e tutti della fua Cafà al! amor del/ecolè 
cclcft»,d:moftrò^non douerh più fcriuercjicnuc- 
rc ma douer lafciarlo có la corporal prefenza. 

•fra in Napoli neirifielTo tépo T Abbate Gio. 
Maria Tagliaferro di fopra nomato, e perche^ 
era cariffimo amico del Beato, fprlfo lovifita- 
ua cóformc facea, quando fi ritrouaua in M’Iano. 
hor volendofene cofiu' ritornare in Roma fi an- 
dò a lieentiare dafB.a cui il sarò P.comc fi»lca,pa 
le^ò Tintimo del Tuo cuoce, e difle, che già era ve 
nuto il tempo della fua mortc,e che[prcPofareb 
be partito eia quella valle di lagrime,- crminciò 
l'Abbate a piangere dirottamente, eproftraro a 
fiioifpiedi li chieiè l’vltima fua bencdirtionc ,clo 
pregò a ricordarli di luine] fuo palTaggio. ’ 

. .ypr 
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Vrfliua oltre modo poucm c rappezzato > di<* 
centfo non voler co<e nooue douendo in breuc.^ 
morire; in particolare effendo la fua berctta alTai 
.jconfumatajdiflre il padre,c*haiiea cura del veftia- 
tjojcbc yol(^ darjjlicnc vna nuoùa : \o rincraiio 
con molta hiimiltà Andrea dicendoli , quella mi 
ba-f^er.^joerche ih breue mi morirò# 

' 4l gi^ iTto secondo di Nouembi e j nel quale I* 
Santa Chiesa fa laCommemoratione dc’morti 
vn fratello' laico aff gnato^^pcr aiutare d S. .Vec- 
chio nell ’vlr ima fua vccch’aia>e sernirlo in quel- 
lo perle sue infermità gli occorreflTe » li ritroua 
rocupato'in lauare alcuni poueri panni di elfo 
Beato: e pèrche Vifltflfb douea interuenire eoa 
gii altri a suonar le campane in quella matina-i», 

" ' per la cagione predetta mancando, gl< fìl da! Su 
periore o*’dinato,chc nel Ref-ttoViò alla corouj 
re menfa ( fecondo :1 solito della Kclig.’one, qiw 
do fi commette qualchc'negligenzaìdi ciòdiccC 
se la fu;ì colpa* intelb queft’ordine il Beato An^ 
dr^ diflfe,ch^ a se roccaua il dire tal co1pa>e coli 
i’IHelfa matina fi prefentò in Refettorio « 
jnilmcnte proU rarefi in terra fe n’accusò irefSen- 
do però fatto alzare dal Superiore: anche il 
pagro venne a dir fua coloa, c riceuutane la 
ttnza,doppo manpiarei! B. Andrea andò ad ^b- 
bracciarlOjC’l pregò ad hauerfi patienza# fe 
amor fuo patiiia mortificat one , e firmgendoìo 
caramente gli diflfe: babbi patienza , che fra otto 
giorni tii,& io saremo fuor di faftid?o : volendo 

inferii c>che il compagno npn l’haurebbc p’u f^T 

Ulto 
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tóto , & egli non ne haurtbbe piu hauuto bifbr 
gno,pcrch: farebbe morto: fi come preci fa men 
ic in CiipiJ d’otto^jorni à plinto auuennc . Siri- 
tri>uaua il P, D* Andrea Cafìaldo nella vifita di 
<5|ueP3 Pi ouincia di NapoIi>e perche elTeudofia 
tv) N^ouicio di elfo B ato^e poi per molto tempo 
fuo ^ 'onfeffore li foka speflb scriuere> quando fi 
ritrf Hiaiia fuora di Napoli, fra quelli giorni scri- 
iier doli gli manifi Pò chiaramente > che il suo 
icompagnó fi era alquanto dem'ato da lui nel tem 
pò appunto, quando era vicino a morte» 

Tra quelli giorni andò a confelfare. nel con-* 
feniatorio dettpdelle Pap^re^come era fiiofo- 
lito, quiuifraraltrefiritroviauà vna donna per 
nome Geronima Giuzzaluta fila penitente» che 
hauea liberata da varie illufioni del demonio , a 
quella il B. ueggendola le if fegno della Croco 
con lafua mano > e li dilfemon ci vederemo piu: 
all'altra vitayairaitra vira, e replicandoli quella_jt> 
che non 1 abbandonalfc , sogguinlè ^egìi fisando 
gl occhi nel cielo,in paradifo, in'paradifo. 

Verfo la fine della fettimana feri Ifc alla Princi 
pelfa di Stigliano efortandola ad attendere a fer-« 
uir Dio da doiiero>!e'che nó'hauédoli domadato 
mai cosa alcuna ne perse , ne per altri , bora la 
pregaiia,che le fiifte raccomandata fanima fua 
con farli dire alcune mdfe> c.nel progrelfo della 
lettera fi vedeua chiaramente , che u licentiaua 
da lei. . 

La matina precedente alla sua morte > hauen< 

_ do 
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c?o per coftume di dilìribuire ogni giorno cer-^ 
ti denari a poueri a quefto fine ciauli da perione 
diiioce con licenza de Superion,ad vna puatrec- 
ta, a coi folca dare ogni giorno mezzo cailmu % 
quella macini ne diede vno intiéro dicendole;^ 
hoggi ti dò raddoppiata la Iimofina , perche è 
l’vlcima i che da ipe hauerai in qiièfia vita^ 

Così predille la fua morte il Beato Andrea, alla 
quale s’andaua anche preparando co l'ei uenti ora 
tioni atti damorC) di huniiltà>e di dolore de’lùoi 
benché leggieriliìmi peccati, fò vificatoira que- 
flo tempo da vn padrè,mentre fi ntrounua in_5 
deHa,& accoltolo il fertio di Dio con la solita lua 
carità,e modefiia lo prcgola sedeifi,c volerlo coi 
feirarciconfclTatoch’eglifLÌ, coniinc’ò adjfcor- ‘ 
rere del Tuo niente , e del molro,che doueua al 
fuo Signore, e perche con moke lagrime , ■ 

con gran ramanco s affligeua, volle quel padre? 
consolarlo, con ridurli a memoria qualche parte 
del moltoiche hauea <>perato per lèni gio di fua 
Diuina Maeftà,ma quello fii al santo occafione 
di più abbondanti lagnmc,e maggior humil à i 
perche FÌpiglio,asptfame,n«e a rimprouerarfi, & 
acculare le lue milériecon tanto feruorc,comcL^ 
se fiifife flato de’più scclerati pcccaton del mon- 
do,efiironofi eccefliui,e spelli i lìioi finghiozzi, 
che quel pouero padre rimafto arroniro^ in quei 
dirotti pianti, &: humiltà profonda Io lasciò senza 
dir aItro,c fi partì 

Il suo compagno vcggendqlo cefi mal tratta- 
to di salute, che appena ii reggeua in piedi gli di£ 

ù. 
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r*,che direbbe «aro bene riposare dopra ciVn 
tara 7 >o di Ima contra d^suo sobro,ma qucfto in 
SodaWeon grandaJetcre ci, spnito 1. nspor 
fv: , che mptai azioSbifegna morire, m omero » 
ti cilitio. ' ■ ■ ' 

Della mcrrft/^meijff?ma del Beata * 

. * Mdrea . , 
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On c'ifta maniera di vita f-ifrfe il B k pdrea al- 
Vvfinc ddlano delSignore ;<!?8.del! età (iia »S. 
in^on fciato.q .iàdo più che ma, fofpitaHo alla cc 
lefte patria, volendo Iddio premiano hoimai de. 
le sue lunghe fatighe.lo tirò à se Con vna manie- 
ra di morte corrifpondente alla santità dei/., sua- 
vita,e fù in quella guifa ; Il Lunedi 
Nouembre sininò qucfto santo \ cecino la ma- 
tina à buom'fDm’hora verso h^grc«:a,com era 
fuo coftumc, p celebrar la meiTa; nella miaic m- 
contradofi col fwo Prillo , glndimando quel- 
li, come fi fcntifìe.AtcTie rispose,che non molto 
bene ; fi sforzò il. Superiore di perfuader- 
glijche poteua lasciar di celebrare : ma prctialse 
nel buon Vecchio il dcfidcrio d offerir queT sacri 
fido da lui non mai tralasciato , cc me habbiamo 
detrojse non per csprelTbcommfindamento de 

SuperioriiE s'andò-à velìire de'paramen^^cn. 



,.^if 




Del Beaìo Andrea AueUwo. 14J 

« 

Neiramhre all’Altare ch’è quelVappnnto ouo 
bora dimora il suo santolcorpo : zoppicò da tre 
'Volte, e pure volsejandare inan7Ì,mà quando ila 
ua già per incominciar la tnc0a,parendo à quel 
rrarello , che doucua scruirgli , che non fi re— > 
gefse troppo ben inptedi , gli fi accoftè al« 
J’orecchio, c pregollo à ritornarfene . Egli 
aciò non diede aliVarispofia , solo che inco-* ' ' 
minc’òC?niroibo ad Aliare Dei.) Non voleua 
rispondere il Compagno, vedcndo,che in effet- 
to ftaua male , mà il santo Sacerdote iacendogil 
iftanza , che rirponde(re,rcplicò di nuouo ( la- 
tro ho ad Altare Dei, ) e mentre fi fìauain qnc- 
fia sata cóteRn,in cui Tvno era moffo da fcruore 
l’altro da carità, rcpl cancìo* il Beato Andrea la 
ttrza volta ( Introibo ad Altare Dei ) li ca’ò vnà 
goccia in tutta la parte finifira del corpo,ondo' 
ne sarebbe caduto lungo in terra,fè il detto Có- 
pagno non fofie fiato accorto per abbracciarlo» 
e foftcncrlo in piedi . Accorlcro tofto altri Pa- 
dri , che lo porMronoin Sagrefiia , lofpo- • 
gliaronp de’ paramenti , pioairarono di far- 
lo riiimrreL-» i « dimandandogli , come fi 
scntiffe^ conobbero » ch«;rtonpotena parla- 
.re,benche fidamente li riguardaflfe in faccia . Si 
mandarono per tanto àdìiamari medicee vol^ 
dolo fra quefio me7,zo*i padri portare fopra alla 
cella di lui, incominciò a r!(cntirfine,Àr a far ccn- 
no,chc fiipoitafTe per vn'altra ftrada.Addimari- 
dato,(è voleua ritornar ra Sagrefi 3 ,fecc fegno di 
(c voleua andai a comunicarfi all’ Aitar mag 
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'fiore, calò più volte la tefta moftrandone gràn- 
dilfimo difiderio . , E dettogli dal Propofto,che 
nó era tempo ali bora, ma che farebbe ftatq con- 
foiato, dopo haucr prefo alquanìo di npofo , fi 
quietò, c f lafoò portare alla fua cella i itìd quiui 
non fi poteua niduì re àiafeiarfi fpogliaic,pérche 
à fegni clprtfii chiedeua d'elTeie portato ìil.* 
Chieia per coBimunicarfi . Pure al'finejordi- 
. Dandogliele il Propofìo , fi lafciò porre al Ietto 
/uofolito, cioè d’vn Taccone di paglia j nè dimo- 
ierò più vei una repngnanza. Vennero in tanto 
li medici ,i quali dandolo pLrifpcdico, gli fù dal 
Superiore tonfcrito il Santiflìmo Sacramento 
./de]rEucartftia,chegli riceiiè con fegni d'humil- 
: tà , e diuotione grandiffim.a . Hauerebbe voluto 
, ric^uere il fuo Signore , che vchiua à darfeli 
cibo , proftrato à terra » e faceua ftraordinari/ 
fegni di voler vfeir di letto,ma impedito dal ma- 
,|e,edaeircoftanti non potè porre ad elferto il 
iuo amorofo , e riuerence affetto j poi [li fù data 
l'efirema vntione, la quale riceuè anco con in-< 
credibile diuotione . Se la pafsò tutto quel gior-» 
no con molta quiete d’animo a tutto cnèfoffe-# 
grandemente trauagliato dal male . Concorfefo 
molti Padri con diuotlonc,c lagrime, e cenfin- 
golar tenerezza à chieder l’vltima benedittione 
dalfanto Vecchio,&egIi con molta carità la da- 
lia con la mano dritta, che Polo à quello fino 
paruc , che il Signore libera haueffe lafciata dal 
aifcc(b,che tutta I altra parte del corpo gli haiie- 
Aia tolta . Dopo i primi vcfpri di San Martino sù 

le 
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le a», bore, fe gli aggrauò il ìdifeenfo , & entrò 
ncH’agonia delia morte , doiic ad imitationedi 
qiielloSanto Confcflfore di. cui era|pariicolar?fll^ 
mo dinoto, hebbe vna fiera battaglia col Demo# 
nio, . Apparuegli vno fpirito tentai ore fopra il 
letto , e fu vifto in forma d'huomo brutto , ^ 
ftraccioneìdella cui vifta,e|fematÌGne tanto s’iri'» 

' borridì il ferito di Dio , che grincominciò il voi 
to, e tutto U reftp à farli nero 5 la doue efler fo- 
leua bianco, erolTo, con maraiuglia grande^ 
de’ Padri circolanti’, che conforme al cofiume 
della noilra Religione nella Cella del moribun**^ 
do adunati erano tutti, per accompagnarlo in«^* 
. quellVltimo camino*, e battaglia, con gli cftrcmi 
V/ficij di carità, e pietà Religiosa . Cfefia bau 
taglia più volte, mentre era v’uo , c fano il Santò 
Vecchio, predilTe à noftri' Padri , e fccolari,con 
dir loro , che nell’hoia della morte doueua pro« 
uare grandiffimo trauaglio , & acerbiflìmo con- 
tratto col Demonio , e che' per quatto pregai^ 
fero per lui . Fra gli altri Pi^dri , che nella Cel-» 
la del moribondo orauano^ Cianche ilP. D, 
Giacomo Torno huomo , al quale per la puriC* 
fima,e fantiffima vita , che menò piu volte con- 
Henne haiicr battaglie aperte con Demonij , che’ 
vrfìbilmente gli apparmànos e lo tormentaua- 
no,vide il tentatore , che con le ginocchia pic-r 
gate fe he ttaiia fopra il letto del rnoribtindo , tt 
li.gcitte. Che Voi tiiqiià? rispofe il DemoU 
nio ; Io fono quà per guadagnare l’Anima di co 
t voglio pigliar la tya ancona , All hora-jt 
• *. ‘ ■ 15 cpir*; 
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^mparuc quiui vnapOtenzafupcriore cofim. ’ 

, vcftc di color ceruleo, chetirauàal bianco, 8a 
quale prefb quel inoftro ; c poitoH vn collare- . 
ila maitino'al collo edg i chiodi riuolràti dentro, 

‘ |ier la muraglia della cella , laquab parile che 
' s’aprìiTc in quel punto, lo cacciò nel chioftro 
f ipra de gli alberi , e quiui H fece alcuni lira* 
tijjcomc folfero ftatc baronate ^ e poi lo com- . 
pr€ire,nèpiùeomparue. In|quefto mentre in-- 
cominciò fubito il vittoriofo Campion di Chri- 
~ fio à <liuenir bianco come vn alabaftro ,; e con 
grocchi 'riuolti verfqilciclo mahdòil fuo pu- 
•riiOmo fpirito al Creatore . Quello fatto riferì 
UP. D. Giacomo cóli occafionc,che semi leg- . 
' gcrc in camera fut vna lettera venuta da Scrrcn' 

. IO, in Ctìi fi daua raguaglio da vn Padre grano* 
come Gonfclfandofi quiui nell‘4 celebre Chiefa»^ 

' di S. Antonino vna fpiniata,ccrcò i! maligno fpi* 

' alto d'impedir quell’opera, c coftrfngendplo il 
C'onfctfbrc^n gràuinimi precetti, dilfe , cL» 
confermò più volte deffere forzato dire a fuo di 
fpetto quella verità , Che il ftio* compagno ( e 

10 chiamò per nome)cra flato piiefcnte in Napo 

11 alla monedel BtAndreaCe p vfar le fuc parole) 

alla morte di Andreuccio fe n haueua rieeuato 
di molte botte « il che vn’altro Vecchio ( inten-* 
dendo del Padre D* Giacomo fbpradcttov) pari 
mente haiteua vitto . E foggiugneuà lo fpirito » 
che il Beato A ndrea era flato cccejjldn te nella^ 
propria cBo»tffi«ationc,c nelja. carità delproffij^ 
me, echektfUiiiiLam Corne tte Ro fé dù 

eolor 
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color roffo>con tanta gloria , che mai £è lapor^ 
ìmagiri^rei nel pnmo ché <J>irò ilBeato,fi rìtro* 
uaua nd mona fiero delle Monache detto di Cie 
/ufalemdeirOrdint de Padri Capuccini , vna 
monaca moribonda , che ftaiia quafi 6ior dà se ; 
quella in senrire il tocco dclla'cait^pana di Saoj 
paolo, per Io sceno dell’ Autt Maria, eh» fuol 
fonare nel pùto,cnerpira qualcheduno de'padri 
qiiafi ritornando in fc Hcfla feDza,che fapelTe ne 
tlla,nc veruna delle monachc,ne anche Ijnfermi 
tà del Beatoydiffe pubhcamente ailalcre mona* 
che, che le affifìcuano» perche noe dite l’Aue.' 
Maria, cheiiiona} per^hejemorto vnSaU)?c. 

. poche bore dopo fc ne morì anch’eUa,e da qilc 
parole fi moffero le altre Monache adinfi^rmaifi 
chi era morto in San Paolo , fi ritrouàrono,ch’c** 

' rà morto il Beato Andrea , fu quel Santo cor- 
po doppo citér pUi con le lagrime, checoxiuj 
l’acqua lauatojvcftìto de’pafaméti Sacerdotali, e 
collocato neiriftcfsa fua cella per quella qotte > 
quiui fù villo , & ofseruaiQ il «io benedetto vo.l 
pieno d’infoliti (raggi ', e splendori con 
rezza marauigUosa* , 
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tafua sepoltura e m Teatro di 

marautgUe^ 0 ' ■ 

\ C A P. X X X Vv. 

yNqiiefta manica efsendo motto il S. Huo^ 
X mo , fu Ja mattina fcguepte portato il Corpo 
in Chiesa,e yi fi celebraroi^o i Coliti offici/ / Vf ' 
flirono alcuni, che non poterono in conto al- 
cuno proferrre. Requiem *ternam,ma in cam- 
b/o di^uano Giona Patri &c. noft fen^a fliu 
£ore d efiì medefim! , che à ciò fare dolcémen -• 
ttfifen^tniano fpingcre, fenza che penfafsero 
CIO , che facefsero . fintanto che il Signore lo 

. » loro conofcere.Altripoi non fi poterono in 

durre à dir mefsa de’mortr.Del che fentiuano tìi ' 
molo grade,e pareua loro, che farebbero vn atto ^ 
di grande irriuerenza; come à punto fe 1 hauefse 
celebrata per vn Santo. Portoffi dopoal Ci* 
mfteropcr darli sepoimra, ma per la molta^, 
gente , che vi era concorfa, c brama* 
uà, che fi trattenefse piu fopra terra per loro di 
uotione, c principalmente facendone grand’i*' 
flanza il Prìncipe;, e la Principefsa di Striano*, ' 

che erano venuti la mattina iad ailiftere a^ Tuoi of 

per diuofione loro, e 
*Tìun<s!t * ®^^^*one , fi.1 differito il rcpclirlo,[ri- 

“«'«'O m mezzo al Cimi- 
-9 1 ? • In tanto vi,cócorfe infinità 
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Del Beato jptdha AaelUno, 14^ 

‘'ì^i'popolo , e dJReligiofìà vederlo, e baciafll 
le mani, c Tempre appai ne guel corpo così beP 
‘ lòjcnloritoicficilib.'ieiconìe fe fofse viuo.Laièra 
ad vn’lìora di norre volendofi darli fepolcura,nó 
fi frollò la cafta capace>crn fiotto che fr fufse'pre- 
fa la mfriira,& à bello ftndio shaiicfsc procura- 
to di farla maggior dtlbifogno, cioè vn terzo 

• d vn palmo più liinga,v mezzo palmo piu larga, 
come i'iftc Tso niaftro con giuramento dipono 

• m 1 procerso:iiurama'con to-cerli anco i piedi, e 
^ le mani, die flellibi H erano e morbide , còme dì 

vino, non vi capiiia.llche fd giudicato volontà dì 
Dioiaccioche fi tratteoefse più fopra terra , e fi 
vfcopFifscro le rtfàrauigiicjcHe dirò» Anzri fecola-» 
’yrì circofianrijchV. rano moIti,drceuano a’Padri, i 
t]ualiinogni modo vo'cuano^^fepelirlo : noiù# 

^ vedetePadri , che Iddio non vuole, che quefti fi 
fepdifca fHaiieiia la^mattina fra gli altri fanciul- 
lijche Italiano inrornò à quel facro depofito,vno 
- di non maggior età di fette in otto anni pigliato 
^ la còrona,chc teneua il defóto nelle iDeni, e por 
« tatola correndo à fua madre» a cui di(se,che Pha • 
nella prcfi,perche quel Padre era Santo dolédofi 
Vdi'non haucrvnpaio di fot ficette per tagliarli 
vn poco di barba , da tener pcureliqnia. Così 
vn altro fanciullo quafì deiriftefsa età, dopo b2u.' 
‘c’ategli diuotamente le mani,accoftò rvna,e Tal 
tra parte della sua faccia alle dette mani, e pareua, 

‘ che non fi fipefse partire dal cataletto . l a onde 
in quello modo per la fempl'cc boctadc fancml 
lì > che fogl.ono cAcr-manifeftarori della gloria 

- " . K y di 



Cémpendk della VitdL^ 

•:4i Dioj'infcominpòàfilitrgetdopò morte ro|JÌ 
. Rione, che s haiieua in vita della Santìtà dì qiicfto 
: P^dre*Et incominciarono ifecolàricircoftantjà 
dire ( ix orcinfantwm <ÌT laEltuuum » ) E c^i , 
.crebbe per all bora maggiormente^ la dmotiopc 
Verfo il Bi e furono pofeia mólti ,xhe di ùxto gli 
( tagliarono per diuotione i capelli > c peli dellg^ 

.. barba: & vn Rrcre presegli la Tua bcretta dr capo» 
itiponendoui quella, ch’egli mcdefimo tcneuvu • 

*; altri il temiianaperfclictfe potcnano giógfere a 
baciarli la manoso le vcfti,€ toccarlo con la coro* 
na,o prender qualche reliquia del ^to corpo 
;iTra quello concorro dunau^ói diuotionc , 
moltitudine di perfone , che ^endeuano le 
$eliquie,oecorie,che nel cauar à forza alcuni 
.^lla tefta ^lì sbtaccò la pelle > de! che per aN 
J’hofa non s auutde ncfsuno » C\a r.pprtandofi la 
fera auanti l^altare del Gimìtero, d«jpo vifta 1 im 
; poflibiltà di fepelirlo ptr l’incapacità della cafl^ 
ija, s’accorfero alcuni. ( certo con miuaLugUa) che 
Jtì’vfciuaviwb sangue» e già (e nera lìfìto il knzuo 
lo , i n cui ftaua iniiolto. La seguente mattina^ 
che ftì de’r’i.di Npuembre,venne C|uìui vn me* 
dico della Città molto intendeatcjptr nome Gl 
.rolamo di Tomaso, & vdédo gli aecidéti occorfi 
• i vn Corpo morto già^^.hore d vnVecchiadt de- 
<rcpita età, giudicò efsere sopra la virtù della ni 
tura , e volle vedere il corpo , e .darsH anch’egli 
picciola ferità fopra. il ciglio nniftro c:o^-^ 
vna me fece jcpoine djede.vna più grande in_j» 
tefta nella min£rahia,donde ije tolfe vn pc zzet- 

? . ■ r n? 
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BeiSeata Aìtarea ikeiìu^.. t$t 

tOHÌ}.‘piBe,Ì9 ciualc non s è dimoflrata forza vic^ 
ni fopranatvralcjcome a suo luogo dirafli . ' Da 
quefte dut parti dunque abt^ndami di vene , e, 
ili sangue, noh vscì mai l'angue in modo alcuno 
per t;Tc giorni^e bt neà que l pezzetto di cuce n- 
maferod iiuorno alcune ftjlle di sangue afsai rtio 
bscoodo.^oco popoli Tornai fopragiunfe ilft- 
moso'Cirogico Giulio Azzolino; e per la niart- 
' uiglia della cosa li diede vn'prcciol taglio ancH'e- 
ftli nella pellcdcll orecchio deliro, parte e san-- 
.^ue afsat , e subito n'vscirono alcune lagrime di 
fangiie rubicoodo.Non pai» molto, che s accrcb 
' bc la cagione della marauiglia i poi che tre bore 
dopo quefto taglio efsendo vifiratoil corpo,chc 
ftaua riferbato , dalla DKichefsa d'Aquaro dal 
Duca. .filo figliuolo , c -dalla Marchefa di 
co con altri ai cafa loro , > videfi^ dal piccioi 
'■.giio deirorechio cfscrn vfcuo molto fairgue , t j 
tutta via vfeire > fatto, che’paruc ad cfsa Signq» 
Diichefsa di far aiuenticare,e mandò per vp Nh 
taiojfacend one far in ftia preiènza atto publico^ ; 
è. per raccorne il sangue, vi furoftpofte sotto ah 
cune bacilette di veeTo,le quali in breuilBmo t€ 
po fi rierfipierono,e fc oc bagns^oQO ^bodanti»- . 
mente il lenzuolo, e’I cofcinojcoo tutto che in.Jp 
quel tépo fbfse vna tra montana, c'hauerctbè dtf 
secco qualfiuoglia copiofi>huroorc , & agghiac* ' 
ciato ogni corpo, che fblse. fiato aliarla aperta^ 
quel Cimitero II Giouedì mattina , che furo li 
fi rifolfiro i Padri di condur’il corpo in Chi« 
fà in vna camer^ncrnò la Cappe! k de ^S.Pietro 

. |k «Pao; 




Ifi : Cef^pentUtì della 

èPaolojC quliù cefsò d’vfcir il sanglieJail oitie^ 
iChio Keftò tèmpre il corpo senza piuzo ncfijU- 
óo>e con ì iftefsa bdiezza>e trattabilità di piima» 
anziiche ildopo definaie cfseiido vifitaiod’alcii-- 
ni medici, panicolorniènte dall Az 2 oli no>qucstÌ 
in preiln;£adi moki Padri gli aprili, oedii > Se 
.«jrano così belli che patena no à punta dyn cor-^ 
po viiio.Il terzo dì dopò la mortc,gliiììVidcro le 
guancie, col solito ro^re, che haimto haueua ìa 
vita : & in quello giorno ilelTo dal - taglio' dato^ 
gli cominciò atl jVfoii c sansut , con tanto Jmagf • 
gior maranigUa'j quanto cn era già di più ava *■ 
giorno flato fatto il tag|io,nè però airhora haue^ 
«a. mandato fangue Jl Venerdì Analmente à due 
iorc di nottO'j^ non fi potendo più dar sodisfat- 
•tìone alla molta gente > -che face.ua inllanza pef 
vederlo ) fi riportò in Cimitero dentro vna c^- 
tfa,& in quella.lt fù data fepoltura dietro TÀItare*^ 

g oue fendo più dVn’anno dopo , -cioè alii 9.' di 
ccembre idop.vificato dal Npftro Padre Gd- 
^erale,nciraprir della cafsa non'fi jfentì nclfun_» 
.cattiuo odore,: nè per‘diligenza,che s’vfalle,' vi fi 
.trouarono vermi*come:fe nó vi folte corpo mqir 
io,* ÉJ'illciroauuenne rottobre dell’anno fe- 
gpente,che sapri la cafta, con occafione , che fi 
'irasferì quel. corpo in Chiefa dentro la Cappel- 
.la dalla parte finiflra deli’AItar Maggiore , douc 
fC ritròua al pjrefente* . 
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Opiniófie di fantita fh che-fu^tenut^ , 
• ' . 'il Bsaio mcor . 
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E Sfbndó dòtàto da*t)io di tante Vfrtil“5 e tari- 
ti doni fi refe ammjrablle'àciafchedunaje £3 
da tutti tenuto per Santo * « ■ 

Gregorio iciv. lo ftimàlia Rcligiofo di vi^- 
ta puriiSma \ perché più voke con elfo lui 
trattato haueua^e'tDnofciiito beóillìrno qual’egU 
ftìlTcte fù tale Ia;ftim3,che iè di lui che ciiliberò di 
pVomolierlo a dignità Ecclefiaftica *pro^ ortio- 
jfiata a’ fuoi lilerit! j rea intefo quefto Andrea-^ 
fè ogni sforioper impedir’;;! proponimento det 
Pontefice ì e con-tanto ardore vi* s’adoperò 
iiia hqmiltà,che ottenne quanto bramaua , eleg- 
gendo conforme al coniglio di Dauid, piùto- 
8o d’effer’abiettó nella cafa del Signore, che haJ 
bitare ne’fuperbi palagbanzi folcita dircjche có- 
patiua, e non imiidiaua gli liabitatori di elfi * * 

San Carlo faceiia tanta fìima del B ch'e con lui 
conferiuà fpefiSffiinolecofe dell’anima liia, e 
tjuclle della fua Oiefa, e conforme al filo coni- 
glio fi regolaiia fi 'mandole per hiiomo di grah- 
diflfìma prudenza, e fànt tà di vita i onde fpeife 
fiate di lui parls^^udo diflfe, ch’era ver.lX13rjtt> 
vn finto • 



i . 
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il Car®al Rcbiba dimofìró quanta ftima &• 
cc^fc di Jui neirelettiofle della fiia perfpna ajla ri 
foi^a delIe'Mònache di S« Arcangelo , come,5 
hubbjamo di fopra accettnato # • 

II Cardinal d’Arezzo^ chp era fiato conho- 
tìitio del fantoVccchio f hoftotaua come^ranto , 
& alle Aie orazioni con .ogqiaffetto di cuore fole- 
ua racconaandarfi . 

Il Cardip^ Cuùno fpeflTc fiate gli Arriiieuajp^ 
^regand’óto a ricordarfi di lui ne' fanti fagrificif, 
e nelle preghiere , che a' Dio oficriua: e talinen!? 
.tc confidauain hii,che fpcraua fermamete d ho^ 
ucrc a rnutar vita col mé-izo delle Aie oratiòni, e 
d'impiegarfi con maggior fcniouc ncldiuin fer^' 
uigio . Procurò quefii al B.dal Sommo Pomefir 
ce, come habbiàmo accennato amplilfima facol-* 
tà d’vdire le Con/cfiìoni fenza dipendere da gli 
OrdinarìjMde' Jugghiioìiefi ritrouaiia : & a que- 
Ào lo mofie Ja grandè opinione , c'hauea dellìL# 
Aia carità > con la quale fperaua haurebbe fatto 
notabil/IIimDprqfittOyC ridotto_inoJti peccatori 
a penitenza . . ' ^ ' 

’ ,il Cardinal Marc’Antonio^CcAonnain tama^ 
fiima h^bbe Andrea ,€ tanto efiicaci apprefib 
Dio riputaua le fue oratioo' jche foleua * dire ha- 
ucr riceuuto grandiflìma vcilità , c feaenpati graj» 
ili (fimi pericoli con I aiUto di quelle onde iole» 
ifa iftanccroente pregarlo a continuar la Tanta iftì'" 
prefa per lune di tutti quei configlije dpcupitéb 
che per lettere gli dalia, gliene 
come di beneficio fingoTare . ' ‘ 



' ' J1 Cirdipiil. c|ua»Ko l'koT^r» ' 

quanto Jq jlimò , lafciò cftéjjerarlo a chi fu pre* 
^ntc a mojciifègni, co’ qualfil detto Qardinaló 
proteOolii l’aippre, e da grapclppitiioac > che* 
lui tentila. , 

‘Npnjaftsierò riIluàriÉl&rac^Ciroliaale DccS'o 
Carara,jiqr4 ysinentc, & ArciU«rcquq di Nàpoli » 
eh- non (ol^^eie alfe fue rare.vxnu .piedó £cm- 
piemai ioiqfna-fèdci irta iéfnpre;pieao di ùqta 
_ ambicidne fi vanta d’haucrlo batuico maefttra^ e 
Padre, ndj 4 disciplina lj3iritiu!e,e lefiie lettere^ 
non aicrimente^ciie fc toiTero preggiatiulme K>e- 
; liquì'e de^ priil}j Santi delParadiÌq> rìuénc (bgra 
Inodocar^u- . ^ . / • 

j d;e- 

lie contezzà de’ più rari , e iegnalati iubf futi j 
. P.^i'eh egli i,ie fii aceorto ojpfetuatpre nclU Reli- 
gione>e ne ilL^ilinionjo d ogni ^cccttigne niat»-? 
gioi e nel prpeeab Iprinato per k4ia Canoa! z- 
«arionc. ' ‘ , 

Ccnfole Vefcoud di Sora per lun- 
go {palio cti-t¥|p^o haiiendo conuerfatocol jBea- 
. to A ndrea conobbe perfvti'cmcp te, quanto PJf- 
iCTo ^aggior'i, meriti della fua rantiià da quello» 
che fe n yuiua pe.r Cima ] cnde Biohe r>gnaUtc_i 
attioni dilui ha riferito per e.difìcati,one dc’fede- 
li,e clona dej Sienarc , che tanto mpranigiioro ^ 
rende nc’ Santi lìioi'. Laicio poi.vna fr hicra nu 
merofa di Vefeoui, e Prelati, che celle- lue eroi? 
che 'Wrtii hanno fat. o mdubbitata fede in varit-^ 
occauam. 

:• ‘ ■' 0iieii4 
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*' Quclla'^àriicrfi'acSiDioSuòrBattiftacliGe^ 

" fìoua,che'(empre 1 honoratia cottitblo di iub Pa- 
* 'drc fpiritU3le,e per lettere caldiffinftàrrìente ailèl» 

‘ 'fbc òrationi fi raccomandaua > confidando’ nella 
famitàdi lui. ^ ‘ 

’’ . ll ScreniffimchPn'ncipe Otranto Farncfe Duca 

■ (3i Parma y c Piacenza fè crandiflim^o contò del 

■ lìcfìro B;Andrea;hauédo cniaramfiite concfcìit- 
’ to mentre dimòraua in Piacenza; quanto grande 

fblTe la purità della fità vita,e’J zelo della falutt-/ 

*• deiranime, all fiora dimofirato quandò la nuoiia 
Cafafondò in quella Città con nuouo applaufo 
“ di quei popoli, e mentre iui dimorò fi confefsò 
fempre da lui,c douendofi auefii partir per Na- 
poli, non potendoli Duca naucHo appreifodi 
' fc volle che da Napoli li venilTe il ritratto di efifo 
B.che di continuo fe lo tenne nella flia ftanza, & 
"hauendo cfTo B fcrirra vna lettera fpirituale il 
Duca la fè ftampaj*e , e la collocò nel Tuo oraro- 
. rio, mandandone vn altra alla Kègipa. d lnghil- 
*■ terrsL-t‘. . * "'■' ^ ‘ ‘ ’ '* ' 

II SercrJffimoPrincipe-ll^nuéciO Fnrnefe heb- 
be anche lui il B.APdrea'per fuo Confcflfore mol- 
to tempo, e conofcintala fita ardentifilma carità, 
cl zelo veiMmcntc Apoftolico della fnlutc altrui, ^ 
non fi può dire, che alta opinione di fanrità ten- 
ne di lui, quanto Ihonorò in vira, con quanta co - 
fidenza ricorfe a lui in tutti i fuoi bifogni (piritua- 
l:;le file lettere con fomma riuerenza foleua leg-» 
gore, in quella girla , che fogliono Icggcrfi i libri 
dc'^ Santi : e tal era il giouamento , ch’egK fenri-j 
' ' ■ ' ^ ua 




nelSeato Andre Or 4 .isUi 710 ^ ' 15 

ua fa Vi fatto trattenimcmQj che non mancò piò 
volte di pregar li Beato iÒafuiiDmamcbte,c}ie-e 
volelfe confolarlo almeno vna volta iJ m-C^ dal-^. 
cune llic righe, fpinto dal giouanie,ntciij che 
foleUacauare; laonde perfodi^fare,a 51, guiAe di- 
ijiande Andrea, compofe vn trat- aro d-.I Diuino' 
Amore, come se detto, & iniiiolio a ]u!,oue chia^; 
rarnente daua à conc|fcere .quanto ardelfe di quel] 
fuoco diiunoj, eh egli procuraua accendere nel' 
petto di lui, il che fi vede nelle lettere originali k. 
lui drizzate, j ; 

LaSerenifiìmaDuchefra.di Ferrara, vdito il] 
grido della fua fantità , che per tutta 1 Italia fifo-, 
naua , bramofa anch’ella d appronttarfi nella vi- 
ta fpirituale, pregò il Vecchi o con ibmma 'diuo-j 
tione ad inuiarle vna delle fue lettere : la quale^ 
haimta gli refe móke gratie I come di fiuor .fcV 
gnalatoriceuutoabent?ficio dellanima 

Similmente la SereniffimaPrincipelTa D.Mar^ 
ria di Portogallo, Duche/Ta di Parma, e di PiaccW^ 
za lionorò,&: amò ftraprdinariaméie il Tanto Ke* 
ligioTo , perche chiara certezza haucua della fùa 
iantità , e pregollo ad inuiarle alcuna delle Tue-# • 
lettere vna vòlta jI mefe , per non effer ella priW 
ua di quel frutto, che altri da' Tuoi sari documen'»" 
ti cauar folouano : & hauendo ciò ottenuto 
lenti gradifiGraa allegrezza, mercè,che'Conofcc,-‘' 
ua il bene, che dcriuato ne farebbe all anima fua s j- 
nelle lettere ancora,che detta i^rincipcfiia iblea-j* 
fcriuerIi,lopregaua con grand’ardore,&'hamil 
tà firaordinaria t ^hc fi degnalTc racconiandam 
al Signore, " 




' Del^edtio Andrea AaeUim. 15^9 

" ferri(iojin che ftàtoall’hóra fi ritrouaflTejC che f :ur 
' dicfo faceua dclfÌTìf:rmkà;perchecredeuanofer- 
matrcnre hauer Un daDio il dono della Profetia»- 
con CUI tnolte Cofc future p/ediccua . 

Molti al*:ri iufcrrni , tanto era creleiiira IgIIì- 
matione dellalua lanfità, lo pi egatiaiio affettilo-^ 
famente,che’le parti addolorate de'cor- 

pi lorQ toccalTe con le fuc mani , confidando da 
quelle non altrimcnte, che fe fotfero mani Apq-^ 
ftoliche,hauerebberG riceuuto inriera lanità i fni 
\ ctfendo pròmetfa di Chrifto fitta V Tuoi J>ifcc-. 
poh > Sitptr dLgrot fifMnut i>npméni:,f^ inni 
btrnt i fouefìte riuftiua il difegno conforme aha^ 
fede deirinfernlo:ptrchè moltf al tocco delle fue 
mani, &c al iègho della croce,c)i€ nelle parti otfV 
fc faceua, guariliàrio immcdiatamentcò.e confef- 
faiunoa piena bocca ciò ottener per gli meriti 
•de! Tanto V’'ecchio . • ■ • 

Tutti tanto EccIefia(lici,quanto fecòlarl^ co- 
lìofciuta I mnoccnEa della Tua vicàrio iiiieraiinò, 
e quafi l’avlorauanojcome huòffiò saD(fimo,e dal 
ie fue;oratiotti defidcrauano, &'atrcndeuano 
to per le loro anime . Niunò , benché imtnerfb 
nel fango del peccato ardiua mai di far’atrione al- 
cuna, ò proferir parola alla presenza Tua mèn che 
honcfla tffnèuano gii occhi tuoi, come quelli , 
che mblto'lK^ne penctrauahb t meriti> &: i deme- 
iVidi cìafeunoV'' • ' ’ ‘ 

Si com piacqilfc Vm volta J a ‘diui na’ prouidenza 
per la bocca de’ Demoni padri delle menzogne 
palefar’al mondo Iavcri|,à d/tU’ìonccenza d’Aa- 
• . * ■ drcB 
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drea ; così ainienne in Piacenza , che eforcizzan-* 
dofi vn indemoniatOjfù coftrctto a fuo ciifpetra 
il Demònio j che tormentauaqiicl corpo a con-> 
felTar'la ' at>tà di IiiiiI ecceliiuo amor v^rfo Dio, 
che sardella nel fijo cuore, quanto profonda folfe 
la fua humilt^ , quàto ardete la carità verfo il prof 
jfImo:e che effi demoni} non haiicano mai haiiutó , 
pace có lui, nè mai l haurcbbero hauuta perl’au- 
iKnirere con fal pccafionc quanto s’àiianzalTe la 
I ma della fant’tà d’Àndrea, Ufcioconfidcrarlo 
al 'Lettore, Nella Città di .IVl/lahofcongiiiran-, 
doh vn’altrb oflUTojConf. fsò il demonio, che la 
prefenza di qucftoferuo di Dio lo tormcntaua-^ 
gagliardamente, & accrefceiia notabilmente laj 
pena . Dimandarono diuerfi perfonaggi riguar.- 
oeuoH il ritratto d’Andrea ancor viuentc , e fi 
sforzarono con ógni fiudio d hauerlo, non fenza 
gran dolore del Santo,chc per la grande humiltà 
àbborfiuaoUremodo sì fatti honori. Nè fola-? j 
mente l’odor celefte delle virtù fingolari d An** 
drea,ricmpieua ogni luogo ou’^li fi mroiiaua 
5n quella gui(à,che dife,fieìfaaffòrmaua 1 Apo- i 
i^olo, Chr’iit bvnus od)y fì*mux tr*f''nr>r hcf^ìtùZ | 
di Vantaggio l’odor fenfibile',chc dalle fiiè mani j' 
alle volte vfciaa,rjcreaiia coloro,che a lui s'auici- i 
. nauano ammirati di così particolar dono comii- , 
nicatoli dapio,per manifeftaral mohdo,qiia! nel 
di dentro folle il cuore d’Andtca odprofo allt,-» 
narici di Dio , fe nel di fuori a <|uellc eie gli huQ: . 
«lini tosi Aiauo t , 
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CAP. X^XVII. 

R Efta'aJeflTo percompimentodi tutte fat- 
tioni gloriole, che fin bora habbiamo racco- 
tate della vita del nollroB. Andrea, che facciamo, 
nientione di quelle fatte da luicon modo ftra- 
ordinario,e miracolofoile qualiifuperando in ef*. 
fc la grafia dì gran lunga la natura , ne daranno, 
certo inditio,ch’eflfo fu viuo tempio dello Spiri^ 
to, Tanto » e febeneper la Tua profonda h^miltà 
4efidcrpfo di flar Tempre nafeofto in quefta vìta^ 
pregò„com’egH fteflfo difife vna volta, fuaDiuina 
Ad aeftàjchequefta grafia di far miracoli li rifer-, 
balìe doppo la morte j ad ogni modo volendo. 
Iddio manifeftare la làntità del Tuo (cruo operò 
' per Tuo mezzo molti miracoli» de’ quali alcuni^ 
per caminar con ordine racconteremo prima di 
qpel li, che operò doppo la morte . * » 

> pouendo il Beato andare a Vico chiamato dal. 
Principè di Conca Signore di qùel ]iiogo,e con*, 
Tórmejal Tuòfblito non volendo pigliar barca a ^ 
pofia,fi póTein vn vafcello da calcé credendo > 
che andàffc'a Vico; partitofi già il vafqello s'auui-.. 
de il compagno, che andana a Sorrento, e non 
. Vico, oue frà poche bore (àrebbero giunti ha**^ 

' pròTpefiflimo il vento j perle che acc^jj 

' Jjf Aatofi 
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Katofi 1.1 B Andica dilfe , Padre io tengo certo » 
che non aneleremo quella fera a Vico , perche 
▼afcello và a Sorrento , & hauendo, ma in vano 
pregato i mannari , che lo sbarcaffero a Vico , e 
poi fe ne palTaflero a Sorrento , difle al compa- 

t no: habbiate fede , c pofìoli in oratione con la 
eretta fopra del fuo baftoncino riuolto verfo 
Vico^ appena aprì la bocca con dire l’Antifona i . 

Hauiuf Docior ^entium ^ 
con quel « che fìc^uc; che fubito con ilìupore , e 
rnarauiglia di tutti mutolil il vento» e doue pri« 
ma li conduceua a Sorréto»fUrono coftretti sbar-- 
care aVico,di che reftado confiifi i marinari per 
vederfi auanzati da’ venti nelfobbedire al B.,re- 
plicaiiano più volte a glùTia di elfo per sì nuouo 
miracoloiPadrc ce I haucte farla & egli riuolto 
a) compagno dilTc» vedetti gli effetti della fedej. 
bifogna hauer fede, e credere,che Dio è fopra^ 
de* venti. • - 

Stauail B.afBittifiìmoncI g'orno di S.Lùcia- 
per vedere il tempo molto fereno cagione de*- 
molti peccati, che li farebbero commetti» come • 
fuole accadere nell’andare a quella folennirà , > 
orando perciò con molto affetto , e molte lagri- 
■ me nella Metta ripieno difantó zelo per J'pnefe 
dttiine, impetrò fubito dal Signore, che il turlaf- 
fc il tempo, e diuenitte così piouofo, che impe- 
' ditte affatto il concorfo a quell a folenniià . Il li- 
mile miracolo fece anche nella fetta di S.Anto<« * . 
uio Abbate per riftcffo fine . 
imdaodo vn giorno nella terra d’Airola. per 
' J. - con- 
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cófeffarc i Signori di quel Inogo,ntI nitzzo dellà 
Urada rópendofi vn legno della carroz^a.fù for- 
' 2ato v(cirnc,acciò s accommodaflfeje poftofi frà 
tanto a dir 1 oificio cominctò a piouere gagliar- 
damente , nè perciò mouendofì egli punto , fi 
con marauiglia di turri oflTeruato, cne ne pur vna 
goccia di pioggia così vchemente hauea toccato . 
rè lui, nè il libro, che hanea tenuto in mano. ' . 

Kell'anno 1^01. in Cafìronoqo Patria del B* 
s’accefe così gran foco ne'lc mura, ou era graa_s 
quantità di paglia, «d’altre cole atte alla fiamma^ 
che aiutato dal vento pareadouelfe incenerire^, 
tutto quel luogó,malÌìme eìfendo i tetti delle ca-* 
fe di legno conforme all’vfo di quel paefe. v’ac*^ 
corfero tutti, anche le donne per fmorzarlo ma-#; 
in vanot perche parca, che con racqua-maggior«*r 
mente fi accendere » finalmente vedendofi pri-.» 
ui deiraiutohumanoricorfcro al diiiino,fi ritro*^ 
uaua fra glìaltri'accorfi in aiuto Don Federico 
Aucllincinipotedei Beato, qiiefti dimandò àVic- 
toria fila cognata,fe hautflTe alcuna cofa di diuo- ' 
rione datagli da Andrea, &hauuta da ciravna-#> 
medaglia atticcata ad vna fettuccia di icta, rn_3. 
prefènza del popolo inuocando l’aiuto di Dio, 
del B. il quale teneuano per Santo cori ricordar-, 
gli queirèfifcr fua patria , la gettò in mezzo delle; 
nammc,e fubito fi vide in vn’ifiante cftinto l in-'': 
ccndio i onde ftùpiti tutti di tanto miracolo, co- 
minciaronó dall fiora ad hauer Andrea per prò- • 
tettore,e liberatore della Patria.il giorno appref- • 
fo fra molti» che andarono per vedere il pcrico- . ' 

, c, i 1» 
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lo paffato curiofo vno di ritròuare la detta tned* 
gba difeefe ini, e parédo cola ridicoiofa, fìnalmc > 
le la ritrouò sé7a,chc ne anche fulTe tocca la fet-! 
tucCta dalle fiamme . Onde di miouo s’alzafono 
tutti le voci a lodar Iddio, & il Tuo feruo An-* 
drca,e ricuperata có gra di ftemidalia padrona fa 
N medaglia tu lèmpre tcnuta,c riucrita come fama 
Reliquia. . . ! . 

Riironandofì Ifabclla Genonefe disperata da 
medici per vna febre maligna fu dal padre,c dal- 
la madre di lei mandato a chiamare il B. e coa^. 
molta iftanza lo pregarono per la falutc deH’infcr * 
ma^ e rifpondendo Andrea ch’egb non fera san- 
to.r'cplicarqrìo con gran fede :>fe voi volete,fia-i 
mo ficun, che non morrà» foggiunfe il B,prcghe> 
rò ilSignore per voftra figliuola,-pur che voi fuo 
padre mutiate vita, s’accollò à confcflare Finfer- : 
ma,e quella doppoefferc confelTata'fubìto rae-ri 
gliorò in'modojchc fra poco fii fanà- àffatto. » 
Stana Vittoria Lagni moglie all hora di Gio.Bat-ì . 
tiftaRota all eftremo di liia vita per febre fopra - * 
giuntale doppo il parto c già non conorccuajma . 
delirau3,fù chiamato il B.ch’era CaoCmièCCorc^ -, 
il quale venutole toccando Vinferma: don la ma- \ 
no quella glieJeòacciò ponedofela }n*tdla»e fubi ^ 
lo aprì gFocchi, cefsò il delirio > eìncgh'órando 
fra pochi giorni reflò fana. J • 

^ Ritornando il R.dp.Ih Torre del Grecò # oue . 
hauea confelTatrt i Principi di Stigliano Signori 
dì quel luogo andò à mczzhora di notfdà.vifità- 
rc D.Caterin^ Carabi che fà moglie dèi Rcggé^ 

- V' * “ te ' 
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tc Cami!?o de Curtis,& aìrhorafiritroaauaihfciv 
ma* E perche era rempo di Verno fopragiunf^ 
graJilhma pioggia in modo,chc fu sforzato trat 
rencrìfì ini fino alle tre bore di notre; ma non vjt 
efifendo fperSza alcuna, che douefle fermarfi lae» 
qua, mentre tutrauia cont'nuamence , &r alla ga** 
glinrda pioUea,fi iicentiò il B. per ritornarfene> 
à casa ricufàndo la carezza ciflrragh , & inulan^ 
dòn a piedi.fu accompagnato da vn Cappellanof 
& vno ftafficre di detta Signora , che portaua«> 
vna torcia accesala quale nó molto dopo fifmof 
2 Ò per la gran pioggia, e per l emp to de vemil* 
all’nora (mirabil cofa) fi vide comparire vn' gran* 
diffimo splendore, che circondando il B.accom-r. 
pagnò npti fino al monaftero di S. Paolo:oue^ 
giunti di più s’auufdero,che ninno di loro era b£| 
agnato nó solo nelle vefti,nia ne anche nelle fear^ 
pe.E quel che accrebbe la marauiglia , e fu nuor 
iio miracolo fi è, che rimafto il B. in S. Paolo : 6 
ritoiTjandofene il Cappellano* e lo ftaffierc con» 
la pioggia più vehemente,che mai, ma con fede 
nelriftclToBeatOjpcr il miracolo veduto,in nclTii 
na parte fi bagnarono: ilche fù olferuato da tutti, 
giunti, che iìirono a casa,e raccontato da loro cd« 
grarvmarauiglia quanto era siiccelfo. 

Diandra Spinella Principelfa di S5to Buono fo- . 
Ica spedo patire di 'dolori cofi di denti com^j 
di fi omacoie ricorrendo al B. Padre lo fupplica- 
U9,ch?: vi faceffe sopra il fegno delia Croce,c fii,. ; 
bitofeutiua mitigar il doIcrc*e fra poco rimane^ 
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pà liberà comasche non potea operate con molli 
' rimedij. ' - 

Stana àggtauato da fcbre il Lodouìco di 
Tomafo>che morì poi effcd f ’ edicatore del Pa 
pa,e non hauédo perciò poflu'o predkarc quat- 
t;'o de primi giorni del a quarefima ellcndo de- 
sinato a ciò lare in S.Paolo di Kapoli,lo vifìtò il 
Beato il SabbatO) e gli dilte,che predicaiiein^ 

' ogni modo la mattina feguente comandò ,ch^ 
Il sonalTe la fera la capana deiJaprcdicaje poi còfa 
Tcramente di ftuporc, fi ritrouò quel giorno co- 
sì libero,e fano il detto Padre , che salito in pul- - 
' pito predicò feguivando tutto il corfo della Q^a 
jrefima felicemente, ,, 

- Lucrctia Suarda hauea vna marto^ & vn brac- 
cio talmente inaridito, che non potea prcualer- 
fene in modo alcuno, accadde che vn giorno fiì- 
vifiata da]jBeaco,i l quale toccatale detta mano la 
. Hrin5c,dicendolc,che attendclfe a laiiorai c, per- 
che non era nientc,c fi vidde che miracoloiamé- 
te guari così del braccio, come della mano. 

• Mentre il B.andaua alla Torre dei Greco per • 
confelfàr i Principi di Stigliano , fìi lasciato dal 
barcaiuolo, 'che lo conducea per mare,quari vn 
miglio lontano dalia detta terra, per fretta, c’ha- ' 
utuadi ritornarfenea N&poli ,&ofleruando il ' 
, compagno,che il mare con la fua furia hauea co- 
ucrto quella poca Brada , che vi era , e ridouoil 
tutto a icogli afpnliiau in modo» che era inacce f 
: ^ libile 
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libile la tracia non fole per lo B. ch’era 'vecchio# 
ma anche per lui benché giouane * Ma Andrea 
fatto alquanto di oratione gli dìlfe con gran_# 
fede y. che Jo pigliaflfc in fu le spaile > e così cami- 
nalfe speranefo in Dio:obbedì prótamente ilcó- 
pagno , A in vn subito fi ritrouò giunto alla tef**^ 
ra,come fe folle volato per aere,fènza hauer Tenti 

10 pefojnediificultà alcuna > cu.sa,|;he rese maya- 
iirglia a tutti coloro, che sapendo quei luoghi in- 
tendeuano limd miracolo. _ 

. Vn’altra volta douendo andare airìileflb luo- 
go , c condurrc.feco vn medico cirtigico pet 
feruigio de’fopranomntì Signori non ntrotian- 
do caualcature perambidue,ìl B.lo fèmontar'iiv 
groppa del suo cauallo>ma nel far quello cadde 

11 medico dando la tefta fopra vn selico 

c ritrouandofi aggrauato dal dolore > & an- 
che gonfiato in 'quel luogo, fu vedutoli Beato 
far oratione , c poi riuolt6 ài medico gli dilTc^‘i 
alzati sii, e ritorna a caualcare, perche non è nul- 
la , e così fù : perche rimontato a cauallp fentilfi 
Cubito affatto lano fenza dolor’alcuno. 

Caminaua vn giorno il B.conformè à! ^uo lo-' 
litoj per aiuto deiranime,& effendo fliora dcHà 
porta di Napoli detta di' S. Gennaro vide vn'in- 
domito cauaìlo pofto in fuga,che non ct^ poffiW 
le.ne pur có le spade ignude arféfta'rIo,glìs’auuì- 
cinò ij B.e facendo yn semplice legno col Tuo ba 
leoncello , che porraua in manojSubirol aiTcftò# 
rendendoli man fueto ad clfer preso senza # che 
ad altri facelfc danno ale uno i ' 



'Compendio della Vita^ 

■ * I . 

4' I ' 

Simanifefla la gloria del Èeatoydoppo 
la Jua morte con dìUerfe ap- 
paritiouu 



CAP. XXX vm. 

^jOn ha lasciato Iddio noftro Signore largo 
JL^ rimuneratóre de’seruigi, che riceUe da ffuoi 
«eitiidi dichiarar la 'gloria di quello fuo fcdcl fcr 
lioi poiché resa , c’hebbe egli così felicementeij 
1 anima al fuo Signore, apparue a molti in di- 
iicrfi tempi in forma'gioriofa, coli manifeftando 
Jà felicità,e beatitudinCjche godc incielo:efe be 
ne quelle apparitidni sono molte, noi d’aìciine-^ 
poche faremo menrione tralasciando anche ino 
mi di coloro, che di qnefìe furono faiioriti con- 
forme all^vfo in ali materie. ' 

Vna persona volendoli raccomandare all'inter 
ceffione del Bpeo Andrea, che tenea elTer jn pa- 
radifò, pifferi, benché còntra Tua voglia , fanto 
Andrea S.Ahdreaidel che marauigliandofi frale 
ilelTa come, non volendo,chìamalTe più volte _5 
wnto chi ancora non era canon/zato» le apparile . 
il Beato con le ferite daini riceunce in faccia -5 » 
dalle quali vfciua fpicndoremarauigliofo : il Si- 
gnore gli llaua appre(To,c dilfe a quella perfona 
iT3:la gloria grande, che quelli gode, 1 hà per l’of . 

L fer-» . 
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’ feriianzà, e zelo'grande ^ hauuto della fuaRdi 

■ cione. ' ^ 

Vnà Signora fiia penìtcre,fc bene tenea,che no 
hauefle il B. bifogno de'siiffregi per Tarn ma futi 
ad ogni modo volle far celebrare vna melfa per 
qiielìdj & il B.apparendole con molta gloria dis- 
fe,che la melTa non era nece/fa»*ia a fé, ma che là 
^celTe celebrare con altre quattro per vn parca 
te fuo,conf aitandola in oltre ad olferuare con di 
iiotione il giorno del venerdì in memoria della 
Palli onedel Signore, e poi difparue. " 

• -Ad vn Keligiofo affai dinoto del B. che face* 
oratione dauanti al fuò fepolcro, apparue coil_* 
splendore,e maeftà mirabileihauea nel capo va 
diadema a giiifa di fole replicato in più foli fino 
al niimcio ai fei , vn più rifpkndente de gli dtri: 
ih mezzo di eflì ftàua vn belliiiìmo Angelo, che 
|>areua fofteneffe quei diademi, e spiédori di glo 
ria, da quali s’illuminaua olcramodo tutto il luo- 
go,oue dimoraiia il Religiofo , benché fulfe per 
le ftelfo ofeuro. ' 

• Ad vna.Keligiolà di molta bontà d’vn offerul 
tiffimomonafterodi Napoli più volte è appari- 
to il B.con S.NicoIò di Bari cinti ambidue eli ec- 
celfiuo fplendore,e S.Nieolò :^ccénando il B.d-f 
se alla Religio/à: quelli è il m1o fedelilUmo cópa 
gno,eguaIe à me nella gloria in Paradilb. vn’altra ‘ 
volta à relìgiofa volcdc dire l'v/ficio de’mor 
tij perii B.levèniua in bocca in luogo di Requie 
€terna,G|o. PatriiC radere dgrò detto officio séf 

■ - V . . . ^ . andò 
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an4ò intorno al libro vn’at>e con fufurro foauir- 
iimo , la qual dirparuc subirò che finì d’orare, 
fasciandola Religiosa con grandifiima diuo> 



tione* . ' 

Airificira mentre con molto.aiBfetto gli racco-^ 
jnandaua vn fuo interno bisogno, il B.apparuó 
appoggiato al suo baftoncino con incredibile^ 
splendore intorno alla faccia: e dimiindandoli 
quella,ché cosa fignificaua quello splendore , le 
rispose , chedinotaua la perseucranza, ch’egli 
hauea hauuta‘neiroperare,e dispàrue,rellando ql 
la|con ^an didima volontà di far qualfiuoglia co 
• fa per Dio. 

Ad vna Sfiora ftia cara penitente, acuì era^ 
morto il marito, e perciò ftaua nello ftraro rice- 
uendovifue, apparile il B. e fedenciofi vicino à 
lei, ragionò s scodandole ili', particolare cmque 
ricordi,con aggiiingerui quefte paroIc;ò fìgliuo» 
la,chc fij benedetta , non lafciare la vira', che hai 
menata sempre,ma attendi fpelTo alla confedio- 
ne , e comunione’, airorarione,patienza,e 'carità 
col prodimoicpoi partitofi,fi rauuidc quella Si- 
gnora,chc il B. era mortoje che 1 era apparito in 
vifione reftando di ciò ammirata , e confolata-^ 
ìnfieme. dopo qualche tempo emendo quefia 
fatta Religiosa nel monàftjro della sapienza,' co 
me le haucua predetto Tiftelfo B-Ar^hauendono^ 
tati quei ricordi , -li perfe , ne fe li potea iit • 
conto alcuno ricordareiinandò per tanto a pre- 
gare vn’altro Religibfb , che intcrcedellc per lei 
appreifo d B.acciò le VenifTcro di nuouo in me* ^ ‘ 
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moria:e mentre quegli faccua orationc à , queflo' ^ 
fine aliami vn'imagine di detto B incefe vna vo- 
ce, come vscjffe da detta imaginc , che li dilTcJ 
chiaramente tutti quei ncorduonde alzato fubt- 
to li noiò,c mandateli a quella rciigioia fi ricor- 
■ dò ella bcmliimo quelli efl'ernc gli ifìeili, dati ale! . 
dal B rèftando perciò conrolaciifiaìa. 

-.L’iftelfaliopo elVer comunicata vide il B. inJ 
gcnocchionc a piedi dei Signore, e che moftraua . 
di fìringerc col traccio deliro la Tua Religione* * 
e c(.1 fMiftro là Città di Napoli, ambidue racco- 
mandando con molto arfetto a Dio, il quale coit - * 
Volto ainorc:uole rimirò f vna, e Talira parte; Al- * 
tra volta vide Chrifto con San Gennaro , e San • ^ 

Tomafq d Aquino Protettori di Napoli, a quali 
comando, che prendendo il B. Andrea Io Collo- 
caiferonehnc/zodi lóro: ilche hauendo quelli 
eleguitOjli polero vna bianch fiìma vede , et per 
ordine deiriftelfò Dio Io' portarono nel mez- 
Z.O de gli altri Santi Padroni e Protettori di Na- 
' poli dimollrandoil Signore allegre zza grandiffi 
ma di vedere il Beato m quella giiifa. 

Ad vn’ahra fù riueIato,che il B.il quale vedeari 
fplédéte in mezo degrAngioli-, hauea qlla gloria 
|) le continue virite.wcte in aiuto dell anime» 
ilnoftroP D. Paolo Toìofa morto già Ar- 
ciiicfcouo di Chieu có gradililma fama di sàtiri 
teneua in molta nueréza il B. quando era vino, c 
baciauali rpelfo le maniJdopo la morte del qua- 
le pid uolce.mentre iacea oratione,uid€ l’iftefle (à 

ere . 
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/ ère mani e’ hauca coftume di bncìar(?je con gra^ 
dolcezza di fpirito:Ie baciaiia, ma quando in qual 
^ che mancamento jncotcciia fimd grafia gli era-» 
fùttratta: ilche egli mentic viflfc depofe con giu- 
ramento nel ^rocelTo. 

'• AdVna Rcligiofa apparendo gloriole il Beato 
fcnfìbilmente le ftrinft ambldue le mani , e du- 
bitando quella non fuffe il demonin,cominciò à 
dire Giesiì Maria, ma i! Beato re;>l;cando anch* 
egli le i (le (fe parole di nuóuo le ftri.nfe le manbe 
poi difparue. 

Vna perfona pregandoli Signore per lafpedi- 
. rione ridia caufa del Beato fiì rapita in ifpirito , 
tfvidcChrido con li SS. Apofìoli Pietro, ej 
Paolo, c col Bfaio Andrea di bianchioima rette 
circondato , & mentre ordmaua il Signore sls 
detti Apoftoìi, chediceffero le Iodi, rii detto 
Beato, crelcea a maraiiiglia la gloria di lui : ma- 
V nifettanriodi più il Signore a qii dia perfona^», 
che volea far vna gratia alla lUhgione del Beato 
cioè di far risplendere anche m terra le vimi 
diluì. 
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Ltl Beato Andrea Aueìlino. 

« .■ * 

» I . * V / 

Apparendo il Beato dopo morte opera 
dìuerjt miracoli, * 

I 

C A p. XXXIX. ' 

m * ’ 

S Tegue horajchc'accenniamo le apparitioni del 
Beato congiunte co’miracolii^cquaii fi corner 
perciò fi rendono più fìcurc , così accrefeono 
inaggiormcnte la gloria deirifteffo Beato.. ; 

' Ifaoella Barile donna di (ingoiar bontà di vita 
emortacon fama di fantità» (i'ritroUaua nella_> ' 
roftra Chiefa de’ Santi Apofìoli , ou’cra efpofto ‘ 
il SantiflimaSagramento: quini pregando il Si-ì* 
onore con molta iftanza per la (alme d’vn Sacer-^ 
dòte chiamato’ DiGio.Leonardo Cileo , che già' 
pYefi i SaeraiTÌent! era aiutato al beh morire j le 
apparue il Signóre accompagnato da moItiAn-[ 
gròli,e ^np,&’ànché dal B. Andrea , e ledifle ; à‘ 
qùefiiti ràcedmandk ,fe brami la grada: tanto 
fece la dinota 'dònna j e ncjrifteflfo punto , cho‘ 
orauain Chiefa,rinfermo,cfaeBaiia fpirando,da' 
fè Beflfo s’aìzè fopra del lcttG>"Comincjò a man- 
giare, e migliorò in modo,chc ih breue fTi perfet-^ 
tamente fano. • ' ' 

• AGio.’SabbatoGìauano efferido d’ambidué. 
le gambe ftroppiato in modoiche caminana lira- ’ 
feinandofì per terra apparuc il B. e dilfe-^ , ' 
che andalfe alftio fepolcrorriferì cjgli ciò alla ma- ' 
dre^Ia quale ce lo conduITe > oue cmncirando per ' 
1 ^' 
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Jo Ipatio d’vn’hora fe nc ritornò del tutto (à- : 
no. . / I 

Ifabella Genoutfe da huxnor malinconico có 
violenza agitata s'accoilò alla finellra per preci- 
pitarfijC già cominciaiia ad vfcir fiiora di quella» 
quando vifibilmènte apparendole il B. c icfpin- 
gendola dentro la libero da sì fatto pencolo, 

. A fri/ Carili ofaro Corrato delì ordinc- del 
B.Gjouant|(dÌPio > opprelfo da dolor di cuore, 
congiunto Coli febre acuta mentre al Signore, & 
a fiiorS^ti fi faccomandaiiajapparue il B*,ilquale* 
conobbe per eflfer fimile al ritratto veduto più 
vòlte da lui nella lìia cappella, è gli dilTc : già fei, 
fano,non dubitare j é così fù,cc2andoli futitoil, 
dolore , e guarendo della febre 
Pericolofo male 4i gola, detto Scherantia, har . 

' ueua ridotto DofotcaJVlazzonia p no poterli nè, 
anche CDfelTaie,vi applicò con gran fede vn po-, , 
co di reliquia delia velie del Beato, & addormc*- ' 1 
ta^li vdi vna voce,che le diceua:alzati,alzati,ac* 
ciò non t affoghi ; dèiloffi alla voce Tinferma ,'C. 
verfando dalla bocca copia di humor corrotto 
fu libera da quel male*. 

Vn Sacerdote della noftra Religione molto - 
dinoto del B.1I ritrouaua trapagliato da dolor di 
micranra così atufo,che no fole i folti fuoi ftudif ' 
ma anche il recitar Ihore canoniche grimpediua, 
Hor nel punto, che faceua l’efame della cofeien-i 
aa,raccornandàdoli al B. ^quelli cinto di fplcdori | 
apparendoli di0e ; fei fano,yuci altro? di lal’of- , 

, Una auualendofi il buon Reiigiofo , gli chiefe^ 
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vna gratia particolare per fallite dell’anima fua- 
t porto il B m atto dorare , poco dopo ad elfo 
' riuolto'diflTc, horsùanchequefto hauerai : e ciò 
detto difparue cefTando fiibito il dolore . 

Tiquàdofi da febre maligna oppreHa Lucre- 
tia Cacciuttiila.la cui fallite doppo molti riroedij 
inutilmente applicati era difperata da Medici 
fendort anche comunicata per viaticoicon molto 
affetto chiefe l’imagine del B. , la quale baciando 
con gran fede fubito miglici ò,e la notte appare- 
do ilB.le di(fe,sù alzaci, che lìàrài bene, e noiLa 
moriraii& incontanente s’alzò da lètto colei, che 
li medici diceiiano la feguende notte doucr nio- 
rirc^ .* ' i _ i ' 

più volte, & iflantemente vn giouanc pregò il 
Beato, che fe di qualche peccato nelle paffate^ ' 
confeffioni dimen*' ‘:.io fi fufle, gliele riducelTe 
a memoria , fiauendo intefo,ch'elTendo viuo ha- 
ueua ciò più voice facto > li apparile in fonno due 
volte il B. cinto da grande fplendore con vn’ar-* 
dentiilìma fiamma, che dal petto gli vfciua , t li 
rammentò vn peccato,che prima confeffato nó 
haucua,imponendoli, che a detefminato confef- 
fore lo cófeffaffe, come fubiro efeguì il giouanc, 
effendo anche talmente per fimil vifione infiam— . 
tnaco nel fcriiigio di Dio, che fe n’entrò in Reli- 
gione; e diiiulgandofi quello fatto per la Città 
di Napoli diede occafìone à molti di rinouare-/’ 
le loro confertìoni : così dimoftrando il Santo , 
che anche doppo morte gli era a cuore,e defidc- • 
raua la falute dell'diume • 
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l^lniiocato da Liicretia Morella, che fìaua gra- 
„ , Ilarmente infermale apparue., nma non dandolo. 
Speranza alcuna di fallite, giudicò rinfermajche 
' , farebbe infallibilmente morta , fi come au-, 

5 Siritroiiaua'vn’artigianoin cafa d’vna fuapa- I 
rcnre,chc per fragilità liiimana hauea illcgitima- 
jnente conceputQ.quefti auuedendoiene al par-v 
torir delia donna., .e dilpiacendoli fopramodo ' i 
talerrore, e temendo fortcmer^te deila Tua ripu-, | 
«atione fi raccomandò con nitro il cuore al Bea-; 
to Andrea, ma poi non fapendo come rimediaf-e.- 
a ciò>picno di sdegno pensò di ammazzare la.j»‘ 
donna infieme con la creatura»e mentre à quefto: 
s'accingeiw,e(fendo di notte, e nrouandofi fénza 
lume : vide fenfib imente comparire in quella,>^ 
dftaozavn grandiflSmo fplendofc>& in quello il. 
B.Andrea, il quale li dilfe : ah figliuolo, che cofa . 
è quefta,che tu vuoi fare ? non fai che noftro Si- f ! 
gnore è difcefo dal cielo in tèrra pei^ faluare vn’ / 
anima,e tu vuoi ammazzare quelle fue creature? 
dalfche atterrito quellhiiomo, fi dirernfinò di 
portar quel bàbino alla ChiefadeHAnnunciata, 
luogo à ci© defìinato, onde chiamate due altre: 
donne fue vicine , e conficlato con effe il tutto fi 
partirono circa le fette bore di notte con vna 
ce accefii , la quale per la firada dal vento fpi-* 
pnedofi , e non veggehdo oue caminare,di nuo- 
uo vennegli in penfiero d amazzare la creatura > ; j 
e lafciarla nella piazza^ : ma inuocando vn'aU ^ 
■ ira fiata il Beato (ubico gli apparue », portando^ 
"7 ” ' vn« 
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vna torcia accelà in mano con volto rifplendenJ 
te,e diffe loro volete lume? eccolo, accendetele 
ciò fatto dif^arue . Seguitarono quelli il lor viag?: 
gio lìupidj per così gran marauiglie,a quali s’ag*^ 
giunfc, ch elTendo vicini al luogo y oue haueanq 
inabilito di portarii bambino, venne loro timo^. 
re , che do fi fcoprilTe il fatto per le guardici » 
che iui fogliono ftare : onde la terza volta inno» 
cando il B. videro comparire nell’ofcuro vnajì 
fplendente liice,la quale circondandoli d’ogn in4 
torno, gli accompagnò fino al desinato luogo# 
Con rimili prodigij dimofìrando il Santo quantQ 
zelo haueue delfanime altrui. 

Suor Maria Franccfca Pefcara Caftalda monaq 
ca nel monaftero di S. Andrea dij^apoli # era-# 
fiata per molto tempo aggrauata da’ difcéfl fco(*i 
perti, pcrloche era neceuario d’effer guardata-^ 
del continuo daquattro altre monache,le fù vnJj 
storno dal cófefiore portato vn pezzetto di que* 
Iegni,foleaa tenere il B.d’intorno al corpo, ilqual 
poftofi con molta diuotione fòpra della tefta nà 
patì più di quel male ; ma richiefta da vn altra-# 
monaca à lafciarglielo vedere , e perciò leuandq*! 
fcl® di capo fubito cominciò à fentire il folito dH 
icenfo f onde rimettendofelo fubito di nuouot 
cefsò,c fentì in quel punto la voce del B.Andreaì' 

■ che tre volte comandando a quel male gli diffel 
che fi partiffe » del che retto la buona l eligiofjl 
l'opra modo ammirata.^. 

^ ^ Vn'o de noftfi rcligioii accompegnando vn’al» 

) dquga ìmbarcarfi per andar à pr^ ^ 

. ' . ^ ^ M dicare 
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bilicare in vn luogo del regno della Sicilia dub2i^ 
tando per il tempo « non gnignelTe quando bifb& 
gnaua , e raccomandandolo al B.Andrea intefe ». 
che il B. gli diife : an*fuerà a tempore £arà berle » 
tome poi fucceflcj . 

►.EfTmdodaro ad vna poncra donna vn colpo 
ip tc0a, col quale fi\ malamente Ferita > la madre 
cix lei raccomad Jla con molta fede al B>Andrea* 
Or ripofandafì 1 inferma (i fuegliò meta impatif 
rira dicendo 1 che I era apparfo il B. £ che acc.o« 
natoli a lei le hauca con la méno toccata la teili 
dicendole l uati sù , che Tei fmaiecosi fil>perche 
Cubito fi ritrouò la ferita ferrata, e del tutto fana» 

. . Nel Regno di S dlia, & in particolare nella^ 
Città di Palermo fi fono veduti molti miracoli ‘di 
qiiéfta maniera, tra quali celebre è quello occor- 
fo in perfona di D.SimoneRao figliuolo del PreH 
elidente di quella città,& Abbate di Santa Lucia • 
Quelli per molti anni era fiato talmente ftrop-' 
biato di gambe,gonfio di cofte,& addolorato di 
Komaco,ch*dTendo così miferabilméte tormen*^ 
tato non poteacon propri) piedi caminare , ma 
dentro yna Tedia portacile era condotto da iiioi 
Umidori ; c quando fiaua in letto non fi pocea 
nè anche muouerefenza che altri lovolgellero. 
yi operò molti, e vari) rimedii, ma il tutto rhi« 
fcendoli V3no,ricorfeaIl’aiueò diuino: prefe-» 
piùvolce dell'acqua tocca da vna reliquia del Bead 
\o Andrea , e Centi da efla qualche megliora« 
mento . Frè tanto occorib il giorno anniuerfariq 
dfV^ acceib ^ 
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Df / BeM Andrea AneUim* . t 

licuotfone determinò celebrar nella Chielà de* 
neftri Padri vna folenne fetta in honore di etto » 
ma non !i ettfendociò permetto da padri per nd 
ctter all’hora Andrea dichiarato Bcatoja volici 
£ire in vn'altra Chiefa detta San Gio.Battitta. ^ 
ornandola con nobili apparati , e con vari lumi 
dauanti 1 iiuagine. di detto B. fi comunicò quetti 
con molta diuotipne > e con molto attltto u rac* 
comandò al Santo. Ciò fatto>fudi nuoup cóv:loc<« 
to in cafa,c mentre Io voJeuano porre in vn altra 
fedia per afcéder le fcaie inielè, vna voce > che gli 
4ittbcon parole vfatein quel paefr: aech ana 
quefta fcala con tuoi piedi) ftaua dubiofo c^ii dt 
queilo douea farctquando di nuouo intcù 1 itt<^. 
io impulfo,r<iuellavoce,che h replicaiu Tittcttè* 
ond'egli fubiro vfeito dalla Tedia n potè a fabrv , 
le fcalcjch erano di iS.gradi co tnarauiglia>e tta« 
pore di tutti i circottanti> i quali cominciarono I 
gridare miracolo : fì conferuò egli Tempre fino» 
e la mattina Tegnente celebrò Metta nngratiido 
così egli>come chi lo conoTccaa|iI B* Andrea per 
così ftupcndq miracolo * 

Paolo Caliiino della città di CaiaTciberta,Df'o« 
cefi di Catania trauaeliando alla, fabrfea della 
Chieià di S»Mariadella Miièricordia dclfOrdH 
Ji.c da’ ScaUi di S FrSceTco in Paiermo, cafeò vna 
grotta traue da luogo'emmente > e percótendolo 
nella coTcia dettra gliele Ipczzò rompendoli an- 
che la carne > e nerui , in modo che il medico vt 
diede quattordici punti ; c giacque immobile 
Rei letto per dtis fucfi^nel ciuaI tempo volendo^ 

/ . - ^ ^ •muóucre 
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JBìuouere qualche poco bifoghaUa,'che col baftof 
ne, c cóTaiuco d altri lo faCefleiftando egli mol- ' 
to afflitto per hauer intefb dal medico y che fa- 
rebbe rimafió ftroppiato,e perdo cffendo pouè^‘ 
ro non haUrebbecomefòftentàTeìàfua famiglia, 
vna notte pregò con molto affetto, e gran fede il' 
B. Andrea, gl impctraflè la fanitàper poter man-' 
tenere i Tuoi ftgliuolirgli apparile vifibilmente il 
Beato , & auuicinatofi al letto ìi prefe il brac-' 
ciò , e li dille : Paolo alzati sù , perche già fè2 
ihno, il Signore t’hà fatta la grada (mirabilcofa)^ 
B*aÌ 2 Ò fubito rinfermo fano , e’I g'òrno appreffo‘ 
andò à trauagliar’ come prima faceua , lodando' 

/ ad alta voce il B. Andrea , portò per fègno della* 

’ ricenuta gratta il baflone à cui s appoggiaua,nel-« 

)a Chiefa,©uc'fÌ3iia il quadro di effo Beato . 

Ninfa 'MvJffina ideila città di Palermo hauendo ’ 
nel nafo vhihfcrmicà di canchero Io bagnò con 
l’acqua tocca dà vna reliquia dd Beato i e fubito 
guari : ma dubitando'poi , fe ciò foffe auuenuto 
jper lo tocco deH’acqua, e per l interceflìone del ' 
Beato, ò pure p^r naturai rimediò , in pena della - 
iua incredulità di ntiouo le ritornò il fopradetttj 
inalé:accortafi^irhóiia della fuàpòC4 fede nó fo- ‘ 
lo credette hauér riceuùta la prima gfatia dal B- 
ina cok tutto ilciiorc lo prcgÒad impetrarlt> 
di nupùo là faniri , toccando Coti facquafudet^ 
It la parte o£fefa dal male : la notte le app'arue in 
^onno il Beatoj c co le proprie manitoccò la pia** ' 

f a, e chiamatala per nome la dfqegliò ritrouan* 
pfi dèi cUtto^0niH • 



Del Beato Andrea Aaellinol Iti 

Il padre Don Girolamo Dentice cimorandò 
nella noftra Cafa di Santa Maria c|elia Catena di 
Palermo cadde airnrjalato^c li fopragiunfe vna • 
apopleffia tale, che leuadogli tutti fenii reftò co-, 
me morto : furono chiamati i medjci,&; applica-^ 
ti diuerfì nmedij, ma fenza giouamento alcuno» 
onde tenendolo tutti per morto ()rdinarono,che 
gli fi portaife l’E Prema vnrione,Ia qual riceuédo 
1 infrrnio fece fegnp di voler vna figura del Beato 
Andrea,che fiaua sù la tauoIa,hauiiiaIa la baciò,e 
, chiedendo poi per feghi 1 acqua tocca dalla reli- 
quia de! Beato , in hauer prefo alcune goccio di 
quella, fubiro mjracoloiàméte ricuperò li pjsfdii- 
ti fenfij & inginocchiato fopra il letto dipfe il 
e Deum iauaAmas i raccontando à circoftanti, 
che raétr egli fiaua'uel modofopradetto , gli era 
apparito il B.Andrcà,e gli haiiea detto, che no du 
bitalfe punto, che j’ipuirebte liberato, come, già 
vn’altra volta haueua fatto à filo fratello . 
Margherita d’Alefandro era opprelTa dafebre, 
e da mal di fcherécia di modo che fe l'era putre- 
fatta tutta la gola ì & elfendo vicina à morte , nè 
potendo riceiiere il làntiflìmo Sagramento del- 
la Comunione fi fiaua preparando l’eftremx 
vnrione : quando ella veggh ando vide vcnir’il 
B.Andrea,il qual toccandole la tefia da dietro le 
diffe: Margherita non dubitare, che dimani ricc- 
uerai la fanitàie cc>sj fiì : perche venendo i medici 
j! giorno feguéte per tagliar le pofteme, ritroua- 
rono,che quelle da per fe fieffe rotrefi. Se vfeita- 
nc gran quantità di materia corrotta , Paua 
donna del tutto bejnt^ . ' M 5 
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iSi ^mpendia dilla Viis 

Il Sangu e del 5. R rende marauìgUqlo ^ 

Ó* opera molti miracoli» 

f ' 

CAP. XXX x: 

H Aucndo quefìofcruo di Dio con tanto di- 
fìdcrio, mentre viffe , fpai To il (àngue pct 
•iiu r di UiOj ha voluto riiUlfo Signore , che il 
f-ngue fuopariico/arnietc lorendeffe al mondò 
màgliormrnre glcriofoi Poiché qucfto vfdtò 
dal corpo dei B. nel modo di fopra accennato^ 

• fipofU) poi in vna ampolla di vetro conferuotli 
' liquido, rubiconde, & incorrotto : Tottaue gior- 

• ro dopo la morte del B. venuto in S.Paolo 3 Pro 

tonitdico Pietro Vecchione per vederlo, vide- 
■ lo dell fucila maniera liquido, c rubicondo . Ma 

incominciando i Padri a parlare della vita aullc- 
ra,& olrrc virtù del B.cominc.ò il fangue a bolli- 
re a vifta di rutti? il che feguì parimente neH’iftef 
fo tempo in vn’altro poco, che fcparato da que- 
llo da vn padre fi conferiiaua ; facendo la fchiu- 
^ magrolTa quanto vn grofio filo dripagoiii detto 
V rb( d]|CO prendendo la carafi.ia nelle mani _ afFer- 
inò in pv; fenza di molti Keljgfofi e fi ct>l.iri, e lo 
qc pofe anche in procefif *,che fentiua >1 polfo, & 

- il molo nel /angue, il qual'> . seguitò à bollire infi- 
, no dl'e cinque bore d* porre con tanta fch iima, ' 
che inbrauo tutta la caiafina, la quale il giorno fe 
/ ■ guea- - ■ 

* • V . 
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Del Beatoàndrca AkflBnol iSj" 

juehtc ritrouandofi netta , & il sanfue rubicòii^ 
do^e liquido come prma* ^ 

Dopo alquanti mt(ì H comincio ad indurir^ 
in buona parte: e ciò per cagionar maggiori 
marauiglie : perche nell anno j i i. tre anni dó- 
pola morteidcl Beato,ncÌ giorno anniuerfàno di 
eiTa,fnentte itauano molti de noilri Padri intori 
no al fno fanguc riguardandolo con diuotiono* 
s’accorfero, ch*era più liquido del paisaio j e rU^ 
tornando in quel giorpo più volte diuersè perla 
ne a vederlo , Tempre feorgeuano fa^fì più liqOi^ 
do» in modo che ia fera ad vn bora di notte , ef» 
fendofì liquefatto tuttoa vifta di molti , bollì,o 
fè k fchiuma,Ia quale durò per alcune bore, 
s andò pofeia riducendo alfuoftato primiero,s’ò 
o0eruaro anche in diuerfe maniere liquefai fi aU 
tre volte nell iftclTo giorno della fua morte, cos» 
me cofta in proceflfo; & al presente fi conferusL4 
diuifo in tre carafine di vetro incorrotto» rubici 
- doj& in pane liquido. 

Dairiueflo fanguc non vna>ma più perfone in 
diuerfitempi hanno fcntito vfeire foauiifim^ 
odore,non fblo'acGoftandofi à luì di vicino , ma 
anche entrando nella ftanza, oue fi confiniauau» 
anzi alcuni dubitando qll’odore non vlciflTc>daPj 
la b6bagia,c6 che fiaua coucrto il (àngue,leuad<> 
la conobbero, che nó da lei,ma dal fangue vfciua 
quel miracolofo odore, che perefièr talcei*a an- 
chefentiro da chi patina d’odorato. 

I miracoli poi occorfi per mezzo di quello 
Mngue in pc^fona d’altri fono quali innumerai 

' ftl t ’ tiii ' 
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' l)ili , ne accenneremo però folanfente alcuni 

pochi. 

. Antonia Grifone moglie di Gio* Vincenzo Pi 
, Icicello ftando con dolori colici , nè ritrouando . 
requie,fipofe fopra il dolore vna borfetta, doue 
era vn poco di bombagia ;tinta nel iàngue' del 
Beato dicendo £. Andrea aiutami. Subito sad'* 
dormentò^e la mattina fi ritrouò^come fe non_» 
Ibise mai ftitA infima. ^ 

» Nel! ftìciso modo fdrifanato del malde’fian- 
-CofAntonio Gen0uefe,anzi più volte in diuerle 
infermità ha riceuuto gratia della falute p mezzo 
disdetta bombagia per iè > per la moglie ^ e per 
ynafua figliuola, 

Horatio Greco Heddomadario deirArciuefcò 
Isado di Napoli haueua vna picciola nepote 9 no 
. me Beatrice Greca d’età di 2^. mefi,inferma gra 
,liìsfimaméte,e có gli occhi chiufi: le applicò vn 
pocadi detta bambagia ,{& ella iubitq aprendo 
gli occhijguarì. 

L‘iftefso beneficio alla doglia di fianco ado- 
prando detta bambagia, hebbe Antonio Longo; 
onde fi prefe il Beato Andrea per particolat 
^uuocato. ' 

I» Diana Spinella Principefsa di Santo Buono ri-' 
feouandofi con palpitatiohe di cuore, e dolor di 
ilomacocon Tapplicatianc di detto fangue fubi-t 
lo'refiò fana. ■ 

’Dianora Perella feruajdi Mario Bux,e dilDofl 
jna Hippolita Caraffa,ritrouaridofi con vn difeen 
' (To alla gola^che le haueua accorciato la linguai» - 

"v " eia 
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c la facéua tremare , con grandiiììmo pericolo 
della vita , applicandoui con diuotione riftefso 
fangucjcefso subito il tremore > e immantenente 
guarì 

• Nel Monaftero della Sapicza di Napoli, ( doue 
hebbe^o ynampolletta di detto sague)più d’vna 
> miracolofa gratià riceuuto n’hanno qlle Madri •' 
perche Suor Angiola ©touanna Caraffa guarì dì 
dolor grauidiuio di tella , e di inincrania . Suor 
•Placida Perretti Laica prorefsadairiftefso dolor 
-di tefla vna volta, & vn’altra ritrouandofi. cojti^ 
vna poftema alle reni , difperata di fallite , & ha< 
tiendogià presa lellreroa Vntione, fi fe fare 
vna Croce in fronte, & vn’altra , deue haueua il 
male , da Suor Maria Madalena Baiione con va 
poco di bambagia tinta nel fangue > & hauendo 
Jo afeiugato, vrrcfìò tutta viailfegno imprefso 
con marauiglia di tutte , fi ruppe la po<%ema , e 
s’aizò da Ietto in capo à due giorni. Quefta Suor 
Maria Maddalena Bai'one haueua vndolore alla * 
mano già sei m<;fi, continui, che l'impediua il mo 
tOjonde fii fiimato daU’AzzoIino , cneifofscro li 
neruiguafti , e le^^rdinò rlmedi| ,mafepza-^ 
vtil nersuno» si che ella hebbe ricorfo alla bambà 
già bagnata nel sangue, e co quella fece vna Cro 
ce sopra la mano, e subito fù libera dal dolore, 
&}habiIitataalmotOfe flette pòi Tempre bene: 
Nella Città di Bitonto fù rifanata in vn fubiro 
d’vn jnfirrr.it: . incurabile patita già due anni con 
tinui, Laura Griglili la quale agpraiiata di >cm- 
po in tempo altp aeeldentheome fin* 

r ■ ■ " sivioM>> 
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jhÌ€*2zi»vom!ti,& afferò, era gii ridotta à ternA* 
tale , che diiperata da medici di giorno in gior* 
no safepettauala morte. Ma vditofi, che il noftro 
Propello di Nicola in détta Città teneua yn pp 
co dtl fudetto sangue, che operaua C9SC mirabi-» 
li,fù pregato da D. Camillo Gnlulli Canonico 
iiu della Cattedrale , c fratello deirinfcrma ( il 
quale teftifica quello fatto) à volerlo applicare 
à quel difperato male • Venne dunque il padre» 
dimandò all’inferma , che gratia defidcraua dal 
P.D. Andrea; e rifpondendo elsa, che le pafsafse 
il vomito,&ilfingnio2Zo, difse le Litanie della 
B. Vergi nc,& vn Pater noiier,& vn Aue Maria; 
€ poi col sopradetto fangue le fece vn fegno di 
Croce nella fronte,nellabocca,e nel petto.P nel 
J’illefso punto detta ammalia fi sentì guarire» 
con pafsarleJl;finghiozzQ,& il vomito,& vn ru-* 
jnor grande,che teneua nel ventre, con grandi^ 
lìmo llupore di tutti, che fhaueuano^ villa pri- 
ma uguagliata nel letto; e non fololii libera da 
quel male^ ma non patì più di ftomaco, fi come 
già sett’anni foleua patire. 
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^lEeMÀttdrea xSj 

ì 

Miracoli operati dal E. per mezj^ 
deYuoi capelli* 

c A p. X X X X r. 

N On meno mirala II fi fono conoéiutf i 

pelli del B« di qudJoé fiato il fuo gIoril>i(q" 
fangiic. ? 

Ne haueua vna pfona d’autorità alcun^fi-ài qua^ 
li rcdédòli cffrnn lndtocrcdJto^ per le marauin 
fi]ie,che con tffi s’operauano * A ciTcndogli da^ 
da pm^pirii richiefii» per fodisfarc à tutti ne mi' 
fcola degli altri , che non erano dei B. Pofcji 
quelli la fera vnitamete in vna carra m luogo» 
douc non poteano tflcr toccj: ma la mactinaCmi 
rabii cofa )vide tutti i falli efier fiiora della carta 
feparati dai «ori,ilche giudicando per certo non 
poter elfcre naturalmente auueniitoicntiò in gr| 
compumion del fattOiepergloriadel B. riuelò 
il rutto. - ' ^ 

_ D. Girolama Omode?, che due foli n’haiieiuV 
ritrouandolì vicina al fuoco ncll aprir d vna cari 
ta,oue gli conferuaùa , cadde vno di elfi nella..# 
fiamme, ma non senza fiupore sbalzò fuoitofii9 
ra fenza bruciarli. 

QiKft’iftelfi capelli polli dentro vn poco d’ac 
qua hanno virtù di aprir la gola qualunque vol- 
ta rimpedifce la gocciola alla detta Signora > 3c 
perche cIU Ipefib lì troua aggrauau da quefia-# 
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in fertilità, fi e’quafi infinite volte cfpcrimentawi 
che non giouandole altro medicamcnto,con que 
Hofiibitamenterifana. . ‘ ' 

FranceÀro Strazzieri della Terra di Delia in_5 
Sicilia elTendogli per lunga infirmità rimafto il 
freddo, prefe poche goccié d'acqua tocca da dct*f 
ti capelli, e guarì fubito. 

rEffendo per infermità di varole NarduzzaL^ 
Qiuli quali ridotta a rodfte in modo,c’hanea per 
duta la parola, e riceuuta^già tre giorni l’eftrema 
vntionci bumè di, detta acqua,c TiftelTa fcrajricu 
' però la fauella,c la fallite. 

Ifabella Caracciola DucbelTa d’Aqimix) hancn 
do con molta^iftanza riebiefro vn poco del detto 
sangue, ne fu alla fine confolata , e lo tiene bora 
ripofto in vna carrafina guarnita d oro, e di con- 
tìnuo vi fà frare oauanti vna lampada accefa in»» 
quello ha ella efperimcnta riftelfe maraiiiglie, 
per efferfi conferuatofempre rubicondo incor- 
rotto, & in parte duro : & anche alle vette lique- 
fatto nel giorno ànniuerfario della morte del 
Beato.quefta Signora hauea'vna nipote di quat- 
tro anni chiamata D.Antonia Spinella , chefta*» : 
lia con febre gagliardiflìma, e con gran pericolo ; 
della vita , e mentre vna notte era ag granata dal i. 
male più che mai gagliardo , riuolta alla Zia le 
dififeiprendi il sangue del Vecchio mio feofi chia '| 
roar folca il Beato) lo prefe quella, c gliele Io | 

’ diede, il quale con d iuotione baciando, A: appli | 
catosi sopraì> nell'ittèfifo punto fù perfettamen^ | 
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tc fanat H che iienendo [il medico la mattina, no» 
paté dir altro, che ingrandire il miracolQ del Bea' 
to Andrea. ' ' 

Siluio Gallo figliuolo di due anni rifrouan>ii 
dofi grauemente infermo con flufso di fanguc^ , 
e talmente i-ilaifato, che non poteiia fucchiar lat 
te , ne riceuer medicamento alcuno , era già 
al)bandonato da' medici: li fù applicato viL# 
poco di bambagia inrinta nel sangue ael Bea- 
to , e fubito fi mòfie s è camino, chiefe ?da 
mangiare, li cefsò ij flulfo con reftar del tutto 
fano. 

; A Giulia Falcone aggrauata in modo dà vna 
rifipilla nella facciaie nel capo,che corrèua peri- 
colo di morire, venne in mente d hauer vn poco 
di vede del Beato tinta nel Tuo sangue , lapplicò 
al maleVa^còmpndandofia lui,e facendoli voto : 
fhbitocomjnciò^a ripofare:ie cefsò h doglia:fpar- 
ue il rofibr della faccia: & del tutto fanafra due-* 
giorni fi lèuò da letto. ^ - 

Vincenzo Kainunidella iftefTa Terra cfìTen- 
do opprefTo da vnafcbrè continua con molto 
pericolo della vita , hebbe ricorfo alla detta ac«» 
<jiia, e beuendone vn poco fi.Ieùò fubito da Ict-* 
to , fenza venirli più accidente. 

* Caterina Chfci della Terra, d’Arenzo ha*-* 
oeua per venti'anni fin dalla fanciullezza patito 
mal d orecchio , fi che poco ; e di7ficilmente-# 
fentiua , e dVn difeenfb scoperto , che ogni ot- 
tOf pdiece giorni faffaliua^ e la faceuafpeffq 



h tg9 tùmpifiilo iettù^Vits 

\ 

cadere in terra trainortita per Io fpatio di v» 
hora :^hòr quella coli trau^liata donna h^bbe 
ricorfo airintcr ce filone del Beato Andcea , c fc^ 
ce voto di vifltar la fila sepoltura , e diro 
tre Pater nollri*,c tre Aue marie ogni dì, e 
fi pofe alcuni dc’llioi capelli negli orecchi ; e 
così contiiìUando quella diuotionc, fra pochi 
giorni lì lenti guarita deil’vna^ e delialcra in- 
crini tà.' 

Honofrio^igliuolo di Iacopo Spada della 
fldfa Terra, flandoalettoaggrauato^da febre 
maligna , con flufib pcricololb , bcuuè ccrt’ ac- 
qua, dou erano itati alcuni caprili de! Beato» 
cfubito fi fiagnò il Sangue ^ oUegciì la febre» 
C flette bene, 

Gio. Simone Moccia cfTendo afialito da 
vn grauiffirao dolor di podagra fi fece far’il fe- 
f no'dclla Santa C foce con i capelli del Beatow 
èfiibitortft^lànc* 
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Il hafiom del Beato opera diuerg . 
Miracoli • 

«t 

CAP. XX XXII. 

H Auendo il B. per molti anni portato ball<JS 
nc in mano per foftegno della flia vecchia’* 
iacongiunta con varie infermità 5 'qiundì è,ch^ 
alle volte per la diuodonesche a lui s haueaa,ghe 
nera alcuno tolto di nafeofto » & altri nrdau^ 
cglifteiTojCosì permettendo il Signore vol^^® 
poi col mezzo d'eflì operar molti miracoli • 

Nella Città d’ Amalfi vna Sienora hauendo 
vn baftone del Beato i c tenendolo con moltai# 
riuerenz3>e diuotione, volle per maggior cufto^ 
dia di quello collocarlo dentro d'vna caffa:e conf , 
tieoendo perciò tagliarne vn poco, cflfeudola^ 
caffa piò corta, quel poco, che nc fti tagliato ca- 
Hialmente fenza^che neffuno fé n*auucdcffe,cad» 
de dentro vna focaia: fra quello fi fentiua da tu^ 
li della cala vn Ibauifiimo odore fenza ùpetu ^ 
donde procedeua : c ftupiti di quefto andauano 
inuefhsando la cagione; quando s*accòrfòro,ch% 
da quel benedetto legno » che ftaua ’tiel fiioco » . 

vfciuaJ’odorc : econ molta diuotione prcfolo , 
lubitO|S*accrebbe maggiormente in tuctiia riu^i 
renza a quella fama Reliquia • ' - . 

' Caterina Stagere ftaua molto àggrtuata da 

lpp4catQp detto ba^ 
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R ^ raccomandandofi con molta fede all in» 
torceffione del Beato , iiibito sbalzò fana . 

" Era folita Cornelia Caracciòla fpeliopatir^ 

H v.ia piaga nella gamba : & clfendone vna volta 
ir i dell’ordinario aggrauata; perloche era Itata ^ 
oer moiri gfornia letto fenza riifouar rimedi 
a i.mo con acerbilTìrai dolorile fu portato il ba- , 
none del B. da LucretiaSuarda, che 1 hauca ha--, 
liuto dallo Beffo B. mentre viueua : nceuuto 
dall’ :nf. rma con molta diuotione,raccoróanclan- 
dofi al Beato l’applicò aUa piaga, della quale poi 
ia mattina Seguente non fi trouò fegno alcuno , 
sì che alzata da letto vfcì di cafa caminanaoa 
piedi , c mai più fù trauagliata da detto male . : 

Camilla di Vito della Beffa Città haucua Yn^ j 
bambino talmente infermo,dienon poteua lue- 

chiar latte, nè riceuercofa alcuna, e tanto rilalia- ^ 
tocche non potcua rouoiicrfi, e tcneua gho^m | 
comemoitoje come tale lo . piangcùmo tutti 
fua cafa j quando fopragmnta la ftefla Lucretia ; 
Suarda applicò il predcttobàftone alla bocca del 
fanciullo, e fiibito cominciò afucchiaril latte,® 
guarì affatto reftando tucti ftupefatti da tal mi* 

*^*^or Maria Francefea Pifcara Caftalda 
CA nel Monaftero di S. Andrea di Napoli , eflen- 
' do data da due anni in circa in letto fenza poter- 
li mùoucre,in modo che quando volcuacdar tri 
C hiefa per comunicare, l'era neceffario,che due 
Mona^h® U pi^taffcrp braixiai 
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& Vn’ altra le teneffc appoggiato il capo, e noiL3 . 
haucndole giouaio rimedio aIcuno,fìì da’Medici > 
dilperata la fua fallite , e come rnarincurabile da 
' effi lafciato : bora [ritroiiandofijìn quello modo, - 
‘ le fu vna fera portato il battone del Beato, e rice*’ . 
uutodàll ìnferma con molto attctto,fùbito sintesi" 
fe migliorare in modo, che riceuendo perfetta»^, 
falute , la mattina apprelTo fi vide caminare per 
lo monaftero,e come fana difeefe nella Chiefaifè 
: tutti gli altri efercitijjcomc l’altrc Monache, porJ' 

• tando per diuotione Io ftelfo battone in mtìno,& 

; atteftando dà quello haucre riceuuto la gratia_s J 
^ ’ A queftaftefla Monaca elTendo Hata cosi Tana' 
fin'alla mattfna del giorno feguente mentre an-< 

^ daua per comunicarfi, venne in penderò di voler ■ 
pregare lo fteCfo Beato , che fe quella falute non 
era efpediente per Tanima fua, la facelfe ritornar 
nello fiato di prima: e dopo comunicata facen- 
doqueftaorationcfubito fe ritornò la ftelfa in- 
fcrmità ,fcnza poterli più muoiieredal luogo, 
oue fi riirouauajfi cheaello ttelTo modo,como 
’ ? iprima,fù ncceifario riportarli nella fua cella r 

Si ritrouaua per molti anni opprelTa:j> 
ifittelTa Monaca dalla fopradetta infermità j alla 
'^^‘«uale fe laggìunfe per molto tempo vn difeen- 
che fpeuo trauagliandola, quando le veniua , 
?*'|a faceua Ilare due,ò tre giorni quali morta fenza 
^*^j>oter parlare : c quando le cominciaua à palfa- 
Ip® Jp per fegni fi faccua intendere quel, che volea-i: 
occodTc^ che mentre s’hauea da efaminare ^ 

»c **•' ■ K c dc^ 
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fie'fò dalia Priora applicato al male , e fi vidde^ 
Cubito euidentc miracolo» pcrcheooe, s’applica-^ . 
ua il legno ceflPauafiibito il dolo*'e, onde applica-, 
tb pertutt? le parti totalmente fi fentì libera , © 

, s’alzò fubito da letto fana , 

D.Francefco di Luna fiì opprelTo per (éi anni 
da mal caduco, che fpelfe fiate lo tormentaua, & 
eflfendone vna volta più deH’ordinano aggraua- 
to in efierli applicata vna Reliquia del Beato fu- 
bito riuenne,e confermò con la propria voce ha- 
uer riccuuto quefta gratiada lui, poiché fenza-p . 
Caper altro dine, lodato fia Iddio, & il B. Andrea. 

L’iftelTo D.Francejfco facehdo viaggio in ma-, 
re per la Calabria fu fopragiunto da così graa r. 
tempefta,che difpefati anche i marinari della vi- 
ta fi fpogliarono tutti per gittarfi in mare 5 ma«*' 
ricorda ndofi egli d’hauer (èco vn poco di Reli- 
oiiiadel B. la calò nellacque , & invnfubitofi 
abbonacciò il mare,ce(sò la pioggia, e fallii giurj-^- 
Céro in terra, ouc sbarcati di nuouo ritornò la té-* 
pefia, dando così inditio , che la pafiata' (èrenità 
era fiata per miracolo del B. 

D.lfabeJla Gonzaga Principeflfa di Stigliano 
hauea per molti mefi tenuta vna durezza nella 
mammella finifira,inferm'tà chiamata volgar- 
mente da medici Scirro , della quale ne faceano 
grandiffimo conto per clTer male nericololò ^ e 

I iotea col tempo diuenir canchero 5 fi rìtrouò eU 
a mentre il fantocorpo del Bilaua in Chiefa,& 
hebbe parte della corona, che tenea nelle manL 
■ ^ ' li 3 Ce 
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le Tattàccò alla'manica della vefte in modo icKfl 
toccaflfe la parte del corpo inferma, e la fera sac- 

corfe,ch'era (libito fuanito li male . ^ 

Fuluió Berlingiero foleuaallo fpeflo patire dt 
vertigine ; & vna volta in particolare li fopra- 
giunfe tanto gagliarda, iche tremand o per tiut^— ^ 
fe membra del córpojperduti i fenfi,cra tenuto 
per morto anche da Medici ,non mrouandoii 
rimedio alcuno al fuo ma!e,rìcorfero cosi la mo- 
filie,comelaforelladi lui all’interceffione del B. 
con dirgli voto di vifitaril fuo fepolcroa piedi 
nudi : & intanto gli diedero alcune goccie d ac-, 
fluacó vn poco di pniue dVna fronda d vn per- 
cuoco piantato dal Beato dauanti la fiia cella , e 
dubito l’infermo riuenne , ,cefsò il tremore, e ‘ fra 

poco reftò del tutto fano . i - a 

Suor’Elena Macedonia Monaca del Monafte- 
ro di S. Andrea di.NapoIi, cadde per vna fcala di 
quel Monaftero, e percotendo con la tetta irus 
terra, fi guaftòil volto, fi gonfiarono gli occhi , e 
llauacoh eftrerao dolor nei capo : e febene per 
alcuni rimedi; migliorò per d.ue giorni ì tuttauia 
fopragiugnendole la febre , ne giouandolc altro 
medicamento, peggiorò in modo, che doxnnoU 
per tutte le parti del corpp» non potea parlare, 
vdire,ò veder aere : mentre fi ritroiiaua in sì fat, 
to pericolo , applicò il fuo Confclfore vna 
qiba del Beato fopra la tetta dellm ferma, che co 
molta diuptioneraccomandandofi a !ui,nell iltel- 
fo punto vfcì da letto perfettamente 
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Suor’Agata Vefpola Monaca dellift effe Mo-|' 
pafterOjIiaucua ?n modo perfa la vìfìa, che refta- 
do dVn’occhio affatto acca , con l’altro molto 
poco vedcLia : & effe ndo fiata per lo fpatio di 
Cinque anni in qneflo modo» vnafera fù por- 
tata ia berretta dd Beato nel Monaftero , & ha- 
uiitala in poter fiio la Monaca, con molta diuo- “ 
tione fe lapplicò fopra de gli occhi raccoman-* 
dandoli al Beato,&r in vn*inflàte ricuperò la villa ‘ 
d’ambidiie gli occhi, come fe mai Jaauelfc patito 
di tal ma!e_* . 

Suor Angela Colonna Mona^ dcll'iflcfifb 
luogo hauendo fopra della cella afeuni tumori , 
che le cagionauano grandiltìmo dolore» v’appll- 
cò con molta diiiotiohe la beretfa del Beato, e 
ritrouoili fenza nè purfegno di detto male diche, 
le o'ccorfe altre volto • 

Soprauenneà Suor Eugenia MoTignana Mo- 
naca in detto Mon fiero vn dolor n^lJa cofeia , c 
gamba delira , che Taograiiana fopra modo : & 
effendole durata detta infermità per Io fpatio" 
di diece anni,li due. primi vsò diuerli rimedij ; 
f quali non le giouando lafciò : ma prefe in_» 
mano alcune Reliquie del B. e raccomandan- 
doli à lui , incontanente cefsò il dolore , c reftò 

fana , ^ ' 

Scipione Dentice era flato per Io fpatio di 
due anni canrinui maliffimo per cagione di di- 
fcenfi,e dolori coIici,in modo,che gli s era fatto 
vn tumore grande nello flomacoje dopo hauer- 
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ci fatto diuerfi rimedi;, ma fenza veruno giòùà^ 
mento 5 li venne in penfiero vn- giorno fi con- 
^èirarfì>e comuni carfi prima, poi applicarfi alca*? 
ne Reliquie del Beato : e ciò fatto lubito comin** 
ciò a mancar’il tumore, fi Tenti gagliardo di for^ 

2 e , e fra due giorni affat(;o fancr. 

■ Abtindantia Stinca effendofi cafualmente rot-- 
Xo vn bracci o,e lìando così t'rauagliata per molti 
fiiorni fenza poterlo punto muouere , applican- 
aoui la beretta del B. fubito guarì . 

; Giulia Porta «ra Bara per lo fpatio di tre anni 
olTcffa da maligni fpiriti , e perche non fi erano 
Xotalméte feoperti non fi fapeua, che cofa le fof- 
ft auuenutaj alla fine conofeiuta chiaramente per 
ilj)iritata fu più volte per via di feongiuri cforci- ' 

2ata,e coftringendo iidernonioà partirli, dilfo 
volerlo far’in nonore di S.Andrea,efoggiungen- 
do Teforcizante di chi S.Andrea? rifpofe : in bo- 
llore di S.Andrea di Napoli , e replicando : chi 
era quelli y di nuouo rifpofe : ch'era Confcfib^ 
re,c Prete Regolare , onde conofeiuto ch’era il 
noftro Beato fiì applicata vna Reliquia di elfo, 

& interrogato di nuouo che fegno volea dare_> 
nell Vfcirfene , rifpofe che haurebbe fonato vn 
tócco della campana grande ad vn’hora afiegna- 

f nata , in effetto così efeguì lafciando libera 

olfeffa-» . 

Prudentia di Santoro della città di Bitonto 
patina male d’occhi co’ quali poco vedeua , & in ' 
vna gamba vi hauea (ètte piaghe , vi applicò per 
. ' ' ‘ \ 7 . con- ‘ 
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’Èel&lii AnditàlliitlUM, a«f 

cònfeelio de’medici diuerfi rimedij.ma non gicS 

mandole fò da effi abbandonataivenne vn giorno 

nella Chicfa di S.Nicolò de’ Padri della w.ftra-. 

Religione,e quiui le fùxla vno di cm appiicata-^ 

vna Reliquia del B » fopra della gamba, e ritorna-. 

la à cafa per -medicarla , nel fcopnrla la ntrouo 

fana del tutto fenza piaga alcuna^ . 

/ ^ 

♦ * 

M.ìtciqòIÌ opcTAticofil^/òlé 

l " del B, 



CAP. X X X XI V. , 

S I è compiacciutoilSignore anche allaToIa^ 
inuocatione del B. operar molti miracoli 
de quali alcuni pochi ne racconteremo . 

- Dianora Carili i fù aggrauata da dolori tal- 
mente , che immobile giacea nel Ietto , di4^ 
rata della falute . Vna fera con molta fède in- 
upcò il B. e fubito fana s’alzo da letto , e m ta- 
Id^iefto miracolo, che la mattina feguente le 
ne cantò publicamente il Te Deam iaudamns 
nella fiia Terra, con fuonar anche le campai. 

^'^ietro Paolo Colella bambino di trenta mefi , 
aggrauato da febre , e varole per tutto I corpo, 
c particolarmente nella gola li ndulTe il leuimo 
giorno filata, che perfoilmotó, e la refpua- 
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tione fi rafFieddò tutto , chHifé gli occhi , e inj- 
pailidito> fu da tutti, & anche dal Medico tc-» 
nuto per morto . LafciatoJo poi nella culla con 
pianto grande di tutti, vn Sacerdote , che qiii- 
ui fi rirrouaua prefe la culla coi bambino, & 
entrato in vna ftan 2 a,ou’cra l lHiagine del Beato? 
gli.fè voto inuocandoil fuoaiiito,e nellifielfo 
punto fanò del tutto il bambino,e riempì quella 
cafa d’infinita allegrezza , e diiiotionc vcrfo il 
Beato . i 

Giirfèppe Xibecca bambino di pochi mefi ' 
trouandofi infermo fdalfalito datalaccidcnte, 
che da tutti era pianto per morto . Ricorfero i 
al Beato i paréti del bambino : potendo dauan- 
ti l infermo la fua imagine , & applicandogli vna 
fua Reliquia’, con che il bambino fubito diuen- 
ne del tutto fano • , 

Bernardino Scrfale elTendo andato con folda-* ^ 
tì della Giuftiria per prendere vn malfatrort-^ » ' 

fù da elfi prefo in ifeambio, e perche andan- , 
do à caualìo non lopoteano giiingnére gli tira- 
rono molte orchibugiatej fi votò egii al Bea- 
to chiedendoli ilfiio aiuto, il quale fiihitoefpe- • 
rimentò , po'che farchibugiate , ch’erano df 
palle ramate buccando il ferraiolo' in. ventitré.-» 
luoghi non toccarono pun»-o la fua perfona-5 • • I 
. Qriefti pochi n4iracoIi balleranno per bora ^ 
non comportando la breiiiià del Compendio » 
che fi^narriiio tutti quell?, che da proctiti , & 
d’autèntiche' fedi fi potrebbero eftrarre , arri- 

jP uando 

1 
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Dei Beato Andrei Auellinol . o j ' 

Uahdo al numero di tre mila j del che fede , è 
teftimonranza ne rendono i voti, de quali fon' 
piene le noftre Chiefe per diuerfe parti ; chi 
però ne defideralTe più particplar raguaglio 
farà prefto fodisfatto $ douendo in breue v* 
feif à luce piu difFufa narrationc della vita del • 
Beato . ^ . 

. Rettaci il dire , che fi come alcuni Santi han-J 
‘ fKì per ifpetial dono di Dio d’operar miracoli in 
alcune cole pàiticolari» così di qiiefta grafia an- 
cora fu fauoritoilnoftro B. come di amftcr par- 
ticolarmente , e darla falute à. fanciulli mori- 
bundi : d effer particolar difensore contra il de- 
monio nel puntò defla' morte d aiutar le don- 
ne nel pericolo del parto : di liberar dalla fe-» 
bre per mezzo d’vn poco di polue delle fronde» 
d’vn percuocoda lui piantato: di fanarediuer* 
le inftTmità con "acqua toccala vna fua Reli- 
quia : nel che ma?auigIiofo ii.dimoftra in^felcr- 
mo, oue per lo gran concorfq fono sfoi^j^ t 
Padri tenerne preparati di coiitintio molti • 
Finalmente nella ttelfa città Se otteruàto , 
qnafi tutti quelli lÌTono in'qiiell vitima calami- 
tà della pefte à lui, raccomandati , non fono fla- 
ti tocchi da quello male ? * ‘ ' 

Non è dunque marauigha fe;verfo sì gran Pro- 
tettore li veggano ne’ popoli tante, e sì partico- 
lari diuotioni , alla quale anche per tener del 
Beato part'icolar memoria J3oii hanno lafdato 
d’aggiugnerui la diUQtÌQil^ffi|miW^onamunc- 
' • ^ menic 
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^ mente deirHabitello. Si comeogn’vno fi ra!^ 
jegra in vedere , che vltimamente il Sommo 
Pontefice Vrbano Ottano con folenne Decre- 
/ to'^j e Breuel’habbi dichiarato Beato partico- 
lare in così breiie tempo , cioè fedeci anni dopo 
ia fua morte : afficurandoci con ciò d’haucrlt^ 
©er Prete tt or’ in Cielo • 
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